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I

(Comunicazioni)

COMMISSIONE

Tassi di cambio dell'euro (1)

14 febbraio 2003

(2003/C 36/01)

1 euro =

Moneta Tasso di
cambio

USD dollari USA 1,0793

JPY yen giapponesi 130,04

DKK corone danesi 7,4318

GBP sterline inglesi 0,6677

SEK corone svedesi 9,1066

CHF franchi svizzeri 1,4692

ISK corone islandesi 83,58

NOK corone norvegesi 7,5355

BGN lev bulgari 1,9527

CYP sterline cipriote 0,58028

CZK corone ceche 31,387

EEK corone estoni 15,6466

HUF fiorini ungheresi 245,45

LTL litas lituani 3,4522

Moneta Tasso di
cambio

LVL lats lettoni 0,6246

MTL lire maltesi 0,4215

PLN zloty polacchi 4,161

ROL leu rumeni 35217

SIT tolar sloveni 231,2224

SKK corone slovacche 41,972

TRL lire turche 1795000

AUD dollari australiani 1,8186

CAD dollari canadesi 1,6393

HKD dollari di Hong Kong 8,4179

NZD dollari neozelandesi 1,9549

SGD dollari di Singapore 1,8929

KRW won sudcoreani 1298,99

ZAR rand sudafricani 9,0055

___________
(1) Fonte: tassi di cambio di riferimento pubblicati dalla Banca centrale europea.
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COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO, AL PARLAMENTO EUROPEO, AL
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, AL COMITATO DELLE REGIONI E ALLA BANCA

CENTRALE EUROPEA

L'introduzione delle banconote e delle monete in euro — Un anno dopo

(2003/C 36/02)

1. SINTESI

Dopo quasi un anno dall'introduzione delle banconote e delle
monete metalliche in euro, l'euro è entrato a far parte della vita
quotidiana dei cittadini europei.

Secondo il sondaggio dell'Eurobarometro del novembre 2002,
la maggioranza degli europei è soddisfatta dell'euro. Il numero
delle persone che dichiarano di non avere alcuna difficoltà è
cinque volte superiore al numero delle persone che affermano
di avere ancora alcuni problemi. La stragrande maggioranza si
è rapidamente abituata al contante in euro: il 92,8 % non ha
difficoltà con le banconote e più di due terzi (68,8 %) non ha
problemi con le monete metalliche. La stragrande maggioranza
degli europei ritiene adeguato il numero attuale di tagli di
banconote (83,7 %) e di monete (53,5 %).

I cittadini europei conoscono bene le monete degli altri paesi
dell'area dell'euro. È in aumento la quota di monete metalliche
in circolazione di origine «estera», soprattutto nelle regioni di
confine, nelle grandi città e nelle zone turistiche. Le differenti
facce nazionali delle monete suscitano un chiaro interesse. Il
92,6 % degli intervistati conferma di non avere difficoltà con le
diverse monete. Molti cittadini europei hanno iniziato a colle-
zionarle. I collezionisti sono altresì interessati alle 80 «vere»
monete da collezione in euro emesse nel corso del 2002 da
diversi Stati membri, monete che non sono destinate ad essere
utilizzate nei pagamenti.

L'introduzione delle banconote e delle monete ha avuto riper-
cussioni anche sull'utilizzazione della nuova moneta al di fuori
dell'area dell'euro, non solo in Europa ma anche in altre parti
del mondo. Ciò è stato tra l'altro favorito dal comportamento
dei viaggiatori europei: il 53 % dichiara di portare con sé con-
tante in euro quando si reca fuori dell'area dell'euro, contro il
16 % che dichiara di rifornirsi di dollari USA. Il denaro con-
tante in euro è regolarmente accettato nei tre Stati membri che
non appartengono all'area dell'euro (Danimarca, Svezia e Regno
Unito), nonché nei 12 paesi candidati all'adesione, sebbene il
fenomeno sia limitato alle capitali e alle zone turistiche. Alcuni
negozianti espongono anche i prezzi in euro. In determinate
regioni dei Balcani, quali il Montenegro e il Kosovo, l'euro è di
fatto utilizzato come valuta locale, spesso in sostituzione del
vecchio marco tedesco. L'introduzione delle banconote e delle
monete in euro ha avuto ripercussioni anche negli altri conti-
nenti, sebbene di portata più limitata. Eccezion fatta per i
dipartimenti francesi d'oltremare — geograficamente situati
fuori dall'Europa ma facenti parte della UE — dove l'euro ha
sostituito il franco francese, l'euro è accettato come mezzo di
pagamento anche nelle zone turistiche di alcuni paesi in Ame-
rica, Asia e Africa, a volte parallelamente all'esposizione dei
prezzi in euro.

In alcuni paesi i cittadini collegano il passaggio all'euro a con-
sistenti aumenti di prezzo. In realtà questa impressione non
trova alcuna conferma nei fatti. Da una dettagliata analisi stati-
stica dell'andamento dei prezzi basata sull'indice armonizzato
dei prezzi al consumo (IAPC) emerge in particolare che l'im-
patto sui prezzi dell'introduzione delle banconote e delle mo-
nete in euro oscilla tra lo 0,0 % e lo 0,20 %. Un'analisi più
approfondita evidenzia l'esistenza di un chiaro divario tra in-
flazione percepita e inflazione rilevata. Ciò è dovuto al consi-
stente incremento dei prezzi di taluni beni e servizi acquistati
più frequentemente (vi sono in effetti segnali chiari di aumento
dei prezzi nei settori dei servizi, in particolare ristoranti, alber-
ghi, bar, ecc.): sono tali beni e servizi che maggiormente con-
corrono a formare la percezione dei consumatori.

Non è chiaro in questa fase se l'introduzione dell'euro fiducia-
rio abbia influito sulle abitudini di pagamento della popola-
zione. Nel 2002 è stato registrato un incremento consistente
dell'utilizzo di mezzi di pagamento diversi dal contante; è dif-
ficile tuttavia ricollegare questa tendenza esclusivamente all'in-
troduzione dell'euro. Anche l'importo medio prelevato agli
sportelli automatici sembrerebbe aumentato.

L'ultimo sondaggio dell'Eurobarometro conferma che gli euro-
pei stanno compiendo la «conversione mentale» all'euro, ma
che tale conversione è ancora lungi dall'essere completata: il
42,2 % dei consumatori già calcola prevalentemente in euro;
per gli acquisti importanti (ad esempio, l'abitazione o l'auto) la
percentuale si riduce al 12,5 %: per le operazioni importanti
infatti la maggior parte delle persone continua a calcolare nella
valuta nazionale. I negozianti al dettaglio espongono ancora i
prezzi nelle due valute, dato che la doppia indicazione è ancora
considerata utile da determinate categorie di consumatori, in
particolare dai consumatori che calcolano ancora nella valuta
nazionale. Il 50,6 % dei consumatori ritiene che l'indicazione
dei prezzi nella vecchia e nella nuova valuta non sia più ne-
cessaria, il 47,2 % preferisce ancora la doppia indicazione. Non
si può tuttavia negare che il perdurare della doppia indicazione
dei prezzi rallenta inevitabilmente il passaggio mentale all'euro,
rischiando quindi di rivelarsi controproducente ai fini di una
transizione senza problemi. Pertanto, in accordo con Euro-
commerce, la Commissione raccomanda al settore del
commercio al dettaglio di sospendere la doppia indica-
zione dei prezzi al più tardi a partire dal 30 giugno 2003,
informando con il dovuto anticipo i clienti del cambiamento.
Lo stesso si raccomanda in altri settori nei quali i prezzi e gli
importi sono indicati sia nella valuta nazionale che in euro, ad
esempio sulle fatture di alcune società e sugli estratti conto
forniti da alcuni istituti finanziari ai loro clienti.
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L'INTRODUZIONE DELLE BANCONOTE E DELLE MONETE IN EURO — UN ANNO DOPO —

FATTI E CIFRE RELATIVI ALL'AREA DELL'EURO

OTTOBRE 2002

Banconote Monete metalliche

Totale in circolazione

Totale del contante in circolazione (in numero) 7,42 miliardi di banconote 38,2 miliardi di monete

Totale del contante in circolazione (in valore) 320,9 miliardi di EUR 11,9 miliardi di EUR

Valore totale in percentuale sul PIL 4,54 % 0,17 %

Dati pro capite

Quantitativo medio per persona 24,7 banconote 126,5 monete

Valore medio per persona 1 062,8 EUR 39,4 EUR

Banconote/monete in euro più diffuse

Numero totale (% sul totale) 50 EUR (28,8 %) 1 centesimo (17,4 %)

Valore totale (% sul totale) 50 EUR (33,4 %) 2 EUR (39,8 %)

Monete da collezione (*)

Numero complessivo delle monete emesse 80 (di cui 30 in oro, 50 in
argento)

Taglio più piccolo 25 centesimi

Taglio più grande 400 EUR

(*) I dati sulle monete da collezione si riferiscono all'intero anno 2002.

2. IL PASSAGGIO ALL'EURO: UN GRANDE SUCCESSO

Un anno dopo l'introduzione delle banconote e delle monete
metalliche in euro, l'euro è entrato a far parte della nostra vita
di tutti i giorni. La presente comunicazione tratta dei diversi
aspetti pratici dell'euro, in particolare delle banconote e delle
monete in euro. Essa fa seguito alla comunicazione della Com-
missione COM (2002) 124 del 6 marzo 2002 che tracciava un
bilancio delle operazioni di introduzione dell'euro fiduciario. La
presente comunicazione non analizza l'impatto economico
dell'euro in quanto moneta unica dei 12 Stati membri dell'area
dell'euro, tema questo analizzato nella comunicazione della
Commissione «L'area dell'euro nell'economia mondiale — Bi-
lancio dei primi tre anni» [COM(2002) 332 del 19 giugno
2002]. Infine, l'introduzione dell'euro va altresì vista come un
passo importante verso il completamento del mercato interno.
L'argomento sarà trattato in una prossima comunicazione della
Commissione, «Il mercato interno — Dieci anni senza fron-
tiere», che verrà adottata in occasione del decimo anniversario
di questo importante avvenimento.

3. LE BANCONOTE E LE MONETE IN CIRCOLAZIONE
NELL'AREA DELL'EURO

3.1. Le banconote

Agli inizi del gennaio 2002 le banche centrali dei paesi
dell'area dell'euro hanno messo in circolazione banconote per
un valore di 7,8 miliardi di EUR. Nel 2002 il valore in circo-
lazione è andato diminuendo fino alla primavera (7,16 mi-
liardi), per poi ricominciare a crescere costantemente, portan-
dosi alla fine di ottobre a 7,42 miliardi (cfr. il successivo gra-
fico 1).

La temporanea diminuzione delle banconote in circolazione
trova spiegazione innanzitutto in una certa prudenza esercitata
nel corso delle operazioni di prealimentazione al fine di assi-
curare una transizione senza problemi: la maggior parte delle
banche e dei commercianti al dettaglio hanno ordinato riserve
consistenti dato che il loro fabbisogno di denaro contante era
necessariamente basato su stime. Le riserve in eccesso sono
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state successivamente restituite alle banche centrali. In secondo
luogo, dato che i commercianti al dettaglio si erano impegnati
a restituire il resto esclusivamente in euro, e visto che molti
consumatori hanno fatto ricorso agli esercizi al dettaglio per
cambiare in euro la vecchia valuta nazionale (a volte acqui-

stando piccoli articoli e pagandoli con banconote di grosso
taglio), i commercianti al dettaglio hanno avuto bisogno di
un quantitativo di banconote superiore al quantitativo solito
dato che il denaro contante nella valuta nazionale in entrata
non poteva essere riutilizzato per rendere il resto.

Grafico 1

Alla fine del gennaio 2002 il valore totale delle banconote in
circolazione ammontava a 221,5 miliardi di EUR; successiva-
mente esso è aumentato costantemente fino a raggiungere, nel
mese di ottobre 2002, i 320,9 miliardi di EUR. Il diverso
andamento del numero totale e del valore totale trova la sua
principale spiegazione nella rilevanza assunta dalle banconote
di piccolo taglio nel periodo della prealimentazione e della
doppia circolazione. Il numero delle banconote di piccolo ta-
glio emesse è risultato superiore al fabbisogno, per cui le ban-
conote in eccesso sono state restituite alle banche centrali.

Il numero pro capite di banconote in circolazione alla fine del
mese di ottobre era pari a 24,7, corrispondente ad un valore
pro capite di 1 062,8 EUR. Il valore totale delle banconote in
circolazione era equivalente al 4,5 % del PIL dell'insieme
dell'area dell'euro.

Il successivo grafico 2 riporta le percentuali disaggregate per
taglio delle banconote in circolazione nell'area dell'euro alla
fine del mese di ottobre.

Grafico 2

La banconota da 50 EUR è la banconota più diffusa, sia in
numero che in valore, e rappresenta un terzo del valore totale
in circolazione. È anche la banconota più frequentemente di-
stribuita presso gli sportelli automatici delle banche nella mag-
gior parte dei paesi. Il primo posto della banconota da 50 EUR
è dovuto certamente al fatto che si tratta del taglio preferito da
quanti utilizzano il denaro contante, oltre a corrispondere

all'importo solitamente speso per gli acquisti. La seconda ban-
conota più diffusa è la banconota da 20 EUR che rappresenta
quasi un quarto di tutte le banconote. Il secondo posto in
termini di valore è tuttavia occupato dalla banconota da
500 EUR. Le due banconote di grosso taglio (le banconote da
200 e quella da 500 EUR) corrispondono rispettivamente solo
all'1,5 % e al 2 % del totale delle banconote in circolazione.

ITC 36/4 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 15.2.2003



In alcuni Stati membri, in particolare in Italia e in Grecia, si è
discusso pubblicamente della necessità di introdurre banconote
da 1 e da 2 EUR in aggiunta o in sostituzione delle monete di
pari valore. Tale necessità non sembra tuttavia trovare alcuna
conferma negli ultimi dati dell'Eurobarometro (novembre):
l'83,7 % degli intervistati ritiene adeguato il numero dei tagli
di banconote. Anche il 78 % degli italiani e il 68,5 % dei greci
sono di questo parere.

3.2. Le monete metalliche

Agli inizi del 2002 le banche centrali dell'area dell'euro hanno
messo in circolazione 40,4 miliardi di monete metalliche. Già
nel corso del mese di gennaio la quantità di monete in circo-
lazione è diminuita in modo significativo portandosi a 37,8
miliardi (cfr. il grafico successivo). Il numero di monete metal-

liche in circolazione è andato diminuendo fino al mese di
aprile, mese a partire dal quale è aumentato costantemente
per raggiungere nel mese di ottobre 2002 i 38,2 miliardi.
Nel caso delle monete metalliche, l'evoluzione del valore è
analoga all'evoluzione del numero (cfr. il grafico 3). Il valore
complessivo delle monete metalliche messe originariamente in
circolazione ammontava a 13 miliardi di EUR. Questo valore
ha toccato il minimo di circa 11 miliardi di EUR in aprile ed è
poi risalito a 11,9 miliardi di EUR alla fine del mese di ottobre
2002.

Le monete metalliche emesse dal Principato di Monaco (1/500
delle monete coniate dalla Francia), San Marino
(1 944 000 EUR) e dalla Città del Vaticano (670 000 EUR)
rientrano anch'esse nel volume totale di monete in circola-
zione.

Grafico 3

Il numero pro capite delle monete messe in circolazione
nell'area dell'euro varia notevolmente da uno Stato membro
all'altro e riflette le diverse abitudini nazionali di pagamento.
In media all'inizio dell'anno sono state messe in circolazione
pro capite 134 monete in euro, equivalenti ad un valore medio
pro capite di 43 EUR. Il valore totale delle monete in circola-
zione rappresenta lo 0,17 % del PIL dell'area dell'euro in otto-
bre.

Il quantitativo di monete in euro in circolazione è ripartito in
maniera relativamente omogenea tra i vari tagli. La moneta
meno diffusa è quella da 2 EUR che rappresenta il 40 % del
valore totale in circolazione. Le due monete bimetalliche (da 1
e da 2 EUR) rappresentano il 68 % del valore totale delle mo-
nete in circolazione. Le monete di piccolo taglio (da 1 e da 2
centesimi) rappresentano una percentuale rispettivamente del
16,6 % e del 17,4 %. In termini di valore, esse rappresentano
rispettivamente solo l'1,1 % e lo 0,6 % del valore totale.

Grafico 4
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In Grecia e in Italia si è discusso dell'utilità delle monete di
piccolo taglio, in particolare delle monete da 1 e da 2 cente-
simi. Il numero di monete in circolazione per ogni paese non
sembrerebbe tuttavia avvalorare la tesi che la popolazione non
utilizza le monete di piccolo taglio. Ad esempio, nei paesi
dell'area dell'euro la percentuale di monete da 1 centesimo
varia dal 9,1 % al 21,3 % sul totale delle monete. Per le monete
da 2 centesimi la distribuzione è più omogenea e varia tra il
12,7 % e il 18,8 %. In Finlandia le monete di 1 e di 2 centesimi
hanno un uso limitato in quanto per i pagamenti in contanti in
euro la legge finlandese impone l'arrotondamento ai 5 cente-
simi più prossimi. Pertanto la zecca finlandese ha prodotto un
quantitativo limitato dei primi due tagli, di molto inferiore al
volume medio coniato negli altri paesi.

Secondo l'ultimo Eurobarometro, la maggioranza dei cittadini
dell'area dell'euro (53,5 %) ritiene adeguato il numero di tagli.
Infine, non va dimenticato che le monete di piccolo taglio
hanno contribuito in maniera significativa ad assicurare che
la conversione dei prezzi dalle valute nazionali nella nuova
valuta potesse essere effettuata correttamente e fino al cente-
simo.

3.3. I flussi transfrontalieri di banconote e di monete in
euro

Banconote e monete possono essere utilizzate in tutta l'area
dell'euro: il loro utilizzo non è limitato al paese di origine.
Di conseguenza le banconote e le monete metalliche in euro
«migrano». Di solito i cittadini dell'area dell'euro hanno nei loro
portafogli e portamonete un mix di banconote e di monete di
vari Stati membri.

Le banconote e le monete in euro migrano per motivi diversi.
In primo luogo, perché i cittadini si recano all'estero, per affari,
turismo o semplicemente per effettuare acquisti, portano con sé
denaro. Inoltre, le banconote e le monete possono essere tra-
sportate oltre frontiera nel corso del processo di ridistribuzione
tra le banche centrali nazionali, le banche commerciali e i
commercianti al dettaglio. I visitatori e i turisti stranieri prove-
nienti da paesi non appartenenti all'area dell'euro contribui-
scono anch'essi alla migrazione dell'euro. Il contante in euro
da essi ordinato in previsione del viaggio presso la loro banca
locale viene spesso acquistato dalla banca in un paese diverso
da quello in cui verrà successivamente speso.

Il rimescolamento delle banconote e delle monete in euro dei
vari paesi è destinato ad aumentare col tempo fino a raggiun-
gere prevedibilmente un punto di equilibrio quando il mix di
monete rappresenterà più o meno la quota di ogni paese sul
volume totale delle emissioni nell'area dell'euro. Non è tuttavia
chiaro a quale ritmo ciò avverrà. Cominciano tuttavia a deli-
nearsi alcune tendenze. Sembrerebbe che monete di taglio di-
verso si mescolino a ritmi diversi e che le monete di valore più
elevato tendano maggiormente a migrare. Il mix di monete
dipende inoltre in una certa misura dal luogo. Diversamente
da quanto accade nelle zone rurali, nelle aree urbane si registra
solitamente un'elevata percentuale di monete coniate in altri

paesi. Inoltre, quanti vivono nelle zone di confine con un altro
paese appartenente all'area dell'euro avranno più monete estere
nel loro portafogli. A questo riguardo, uno studio della Banca
centrale austriaca rivela che il 10 settembre 2002 l'11,8 % delle
monete in circolazione in Austria erano di origine tedesca;
nelle zone di confine la percentuale delle monete tedesche
era pari al 23,4 %.

3.4. Le monete da collezione in euro

Le monete in euro in circolazione sono diventate, in ragione
delle molte facce nazionali, un oggetto da collezione per molti
cittadini europei e per molti turisti stranieri. Non va dimenti-
cato tuttavia che in molti Stati membri esiste l'antica e ricca
tradizione di emettere monete da collezione per celebrare av-
venimenti speciali o simboli nazionali. Al pari delle monete
destinate alla circolazione, le monete da collezione sono uffi-
cialmente emesse dagli Stati membri, hanno un valore nomi-
nale (facciale) e corso legale; esse sono però raramente utiliz-
zate per i pagamenti dato che il loro valore di mercato è
solitamente molto superiore al loro valore nominale. Tali mo-
nete sono per la maggior parte coniate in metalli preziosi quali
l'oro e l'argento.

Tale tradizione viene mantenuta e sviluppata e le monete da
collezione emesse dagli Stati membri partecipanti all'euro sono
attualmente denominante in euro. Diversamente dalle monete
in euro in circolazione che hanno corso legale in tutta l'area
dell'euro, gli Stati membri hanno deciso che le monete da
collezione in euro abbiano corso legale solo nel paese di emis-
sione. Inoltre, per evitare confusioni, gli Stati membri avevano
deciso di non coniare monete da collezione in euro nel corso
del periodo transitorio (1999-2001), dato che a quell'epoca le
monete in euro destinate alla circolazione non erano ancora
state emesse. A partire dal 2002 la maggior parte dei paesi
dell'area dell'euro hanno iniziato a coniare monete da colle-
zione denominate in euro. In conformità a quanto deciso dagli
Stati membri, al fine di evitare ogni confusione per il pubblico,
le specifiche tecniche di tali monete differiscono sotto molti
punti di vista dalle caratteristiche delle «normali» monete in
circolazione. Almeno due dei tre parametri tecnici rappresen-
tati dal colore, dal diametro e dal peso devono essere diversi da
quelli delle monete in euro in circolazione. Inoltre, il valore
facciale delle monete da collezione e il loro disegno differi-
scono sempre da quelli delle monete in euro in circolazione.

Alla fine del 2002 il numero totale di monete da collezione
denominate in euro sarà di circa 80, di cui 30 monete in oro.
La maggior parte delle monete sono state emesse dalla Francia,
dall'Austria, dalla Germania e dalla Spagna. Il valore facciale di
queste monete varia da un «quarto» (25 centesimi) a 400 EUR;
i tagli più comuni sono 5, 10 e 20 EUR. Di norma il valore
facciale non corrisponde né al valore del metallo né al prezzo
di vendita. Il valore di mercato di questi oggetti da collezione
dipende naturalmente dal volume dell'emissione, di solito indi-
cato all'atto dell'acquisto: si possono avere emissioni limitatis-
sime (ad esempio 99 pezzi) ovvero emissioni illimitate.
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Oltre alle monete ufficiali, molte zecche pubbliche e gli istituti
privati di emissione coniano e vendono anche medaglie che
non hanno corso legale. Per evitare ogni confusione con tali
medaglie la Commissione ha indirizzato una raccomandazione
agli Stati membri relativa alla protezione delle monete in euro.
Se di dimensioni uguali alle monete in euro, queste medaglie
non devono né essere denominate in euro né riportare il sim-
bolo dell'euro o ogni altra effigie simile a quella raffigurata sulle
monete in euro.

3.5. Le monete commemorative in euro

Le monete commemorative rappresentano un'altra categoria di
monete ufficialmente emesse dagli Stati membri. Tali monete
hanno corso legale in tutta l'area dell'euro e sono destinate alla
circolazione; finora non vi sono state tuttavia emissioni di
monete commemorative in euro. Le caratteristiche tecniche,
le dimensioni e il valore facciale di tali monete sono gli stessi
delle monete in euro in circolazione. L'unica differenza è co-
stituita dal fatto che sulla faccia nazionale compare un'effigie
speciale che commemora un avvenimento particolare o raffi-
gura simboli nazionali. In genere le emissioni delle monete
commemorative sono di volume limitato, per quanto suffi-
ciente a consentirne la circolazione a fianco delle «normali»
monete. Per consentire ai cittadini europei di familiarizzarsi
con le varie facce nazionali, e per evitare ogni confusione, gli
Stati membri hanno deciso di non coniare monete commemo-
rative nei primi anni successivi all'introduzione delle banconote
e delle monete in euro.

3.6. Le monete in euro contenenti nickel

È ben noto che una percentuale molto bassa della popolazione
è sensibile all'esposizione al nickel: il contatto prolungato con
la pelle può causare determinate allergie. Sebbene alcune mo-
nete in euro contengano ancora nickel, l'85 % delle monete in
circolazione ne è ora privo. Prima del passaggio all'euro, il
75 % delle monete nazionali conteneva nickel — 4 monete
su 8 in Germania, 4 su 5 in Belgio, 9 su 10 in Francia, 7 su
9 in Spagna — e molte di esse erano unicamente di nickel. Il
numero di monete contenenti nickel si è quindi ridotto dra-
sticamente. Principalmente per motivi di sicurezza, le monete
da 1 e da 2 EUR contengono una limitata quantità di nickel,
essenzialmente nella parte centrale della moneta e non sulla
superficie. L'impiego del nickel riduce le possibilità di contraf-
fazione delle monete in euro e consente un'identificazione più
certa delle monete da parte dei distributori automatici.

Sebbene all'inizio dell'anno si sia creata una qualche confusione
sul contenuto di nickel nelle monete in euro e sui possibili
effetti sugli utilizzatori sensibili, nel frattempo è stato definiti-
vamente chiarito che le monete in euro non presentano alcun
pericolo e sono più sicure della maggior parte delle vecchie
monete nazionali. Un recente studio condotto dal premio No-
bel per la fisica, prof. Pierre-Gilles de Gennes, conferma la

riduzione del contenuto di nickel (1). Lo studio, condotto nelle
normali condizioni di utilizzazione delle monete, dimostra che
le monete da 1 e da 2 EUR emettono solo la metà del quan-
titativo di nickel emesso da alcune monete nazionali.

3.7. La contraffazione dell'euro

Nel corso del 2002 molte banche e molti uffici di cambio
hanno iniziato a formare il personale nel riconoscimento delle
caratteristiche di sicurezza delle nuove banconote e monete, in
modo da migliorare l'individuazione dei falsi e combattere le
frodi. La Commissione europea e gli Stati membri hanno creato
una rete di organismi di lotta alla contraffazione. In collabora-
zione con la BCE e con Europol, la rete provvede a classificare
tutte le informazioni pertinenti sulle banconote e sulle monete
contraffatte.

Nel 2002, grazie alle caratteristiche di sicurezza all'avanguardia
di cui sono dotate le banconote e le monete in euro, la con-
traffazione si è mantenuta a livelli notevolmente inferiori ai
livelli di contraffazione cui erano soggette negli anni passati
le vecchie valute nazionali. In effetti, il numero di banconote e
di monete in euro contraffatte scoperto finora è estremamente
ridotto, e, tranne pochissime eccezioni, è il frutto del lavoro di
«dilettanti». Per quanto riguarda le banconote, i dati comunicati
dalla BCE per il primo semestre dell'anno riportano meno di
20 000 banconote false, il 65 % delle quali rappresentato da
banconote di 50 EUR. Questo dato equivale all'incirca al 7 %
del totale delle vecchie valute nazionali contraffatte registrato
dalle banche centrali dell'area dell'euro nel corso dello stesso
periodo del 2001; questo dato indica inoltre che giornalmente
è stata segnalata meno di una banconota falsa ogni 59 milioni
di banconote. Il numero di monete contraffatte è anch'esso
estremamente ridotto. Nel primo semestre del 2002 sono state
individuate solo 68 monete contraffatte, un numero estrema-
mente ridotto se rapportato ai 38 miliardi di monete in circo-
lazione.

4. I CITTADINI E L'EURO (2)

4.1. Come i cittadini percepiscono l'euro

Secondo i dati raccolti dal sondaggio dell'Eurobarometro del
novembre 2002, per il quale sono state intervistate 1 200 per-
sone, la maggioranza (51,5 %) dei cittadini dell'area dell'euro ha
dichiarato di non avere alcun difficoltà nell'utilizzo della nuova
moneta. Tale risultato positivo oscilla tra il 71,7 % dell'Irlanda e
il 36,5 % della Francia. Solo il 9,5 % degli intervistati ha di-
chiarato di avere molte difficoltà (per i dati disaggregati per
paese, cfr. il grafico successivo). La quota di quanti non hanno
alcuna difficoltà è superiore tra gli uomini (57 %) rispetto alle
donne (46,4 %). Al contrario, la quota di quanti hanno dichia-
rato di avere molti problemi è superiore tra le donne (11,8 %)
rispetto agli uomini (7,0 %).
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(1) Cfr. Fournier, P-G., Govers, T.R., Fournier, J. e Abani, M.: Contami-
nation by nickel and other metals resulting from the manipulation
of coins — Comparison between French Francs and euro, pubbli-
cato in: Comptes Rendu de l'Académie des Sciences: C.R. Physique,
vol. 3 (2002), No 6, pagg. 749-758.

(2) I dati utilizzati ai punti 4.1-4.5 provengono dall'ultimo Eurobaro-
metro (flash EB 139, vol. AB, novembre 2002).



Domanda: direbbe oggi che l'euro Le causa ancora molte difficoltà, alcune difficoltà o nessuna difficoltà?

Grafico 5

4.2. Pensare in euro

Nel novembre 2002 il 42,2 % degli intervistati dichiara di calcolare il più delle volte in euro al momento di
acquistare beni di uso quotidiano. Al contrario, il 32,4 % continua più spesso a calcolare mentalmente
nella valuta nazionale quando effettua la spesa quotidiana. Gli irlandesi sembrano essersi adattati meglio:
l'85,5 % di essi decide sulla base di calcoli effettuati in euro. Le percentuali sono molto più ridotte nel caso
di acquisti più importanti. Per gli acquisti che comportano l'esborso di cifre consistenti, ad esempio per
l'abitazione o per l'auto, solo il 12,5 % calcola più spesso in euro. Ancora una volta sono gli irlandesi
(43,1 %) a segnare la percentuale più elevata in rapporto alla media.

Domanda: oggi, nel fare i suoi acquisti, calcola più spesso in euro, nella valuta nazionale o con pari frequenza,
(calcola più spesso in euro in %)

Grafico 6
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4.3. L'atteggiamento verso la doppia indicazione dei
prezzi

La doppia indicazione dei prezzi, sia in euro che nella valuta
nazionale, ha notevolmente facilitato il passaggio all'euro, con-
sentendo ai consumatori di confrontare i prezzi e di control-
larli. Nel mese di novembre, una esigua maggioranza degli
intervistati (50,6 %) si è detta favorevole alla sospensione della
doppia indicazione dei prezzi da parte dei negozianti. Il 47,2 %
sostiene invece il parere contrario e preferisce che si continui
con la doppia indicazione. Le donne sono più numerose ad
esprimersi a favore del mantenimento della doppia indicazione
(50,9 %) rispetto agli uomini (43,1 %). Il mantenimento della
doppia indicazione dei prezzi presenta sia vantaggi che svan-
taggi. Da una parte, aiuta taluni cittadini ad abituarsi alla nuova
valuta, dall'altra però ritarda la conversione mentale all'euro
della popolazione. In alcuni paesi potrebbe persino creare con-

fusione sui prezzi, in particolare se il tasso di conversione è tale
da indurre il consumatore ad errate interpretazioni. Pertanto, in
accordo con Eurocommerce, la Commissione raccomanda di
abbandonare gradualmente la doppia indicazione in modo da
sospenderla del tutto al più tardi a partire dal 30 giugno 2003.
La raccomandazione si applica altresì alla doppia indicazione
degli importi sulle fatture e sugli estratti conto bancari.

4.4. Soddisfazione per l'euro

I cittadini dell'area dell'euro si dichiarano per il 49,7 % «molto»
o «piuttosto» soddisfatti che l'euro sia diventato la loro valuta.
L'11,1 % non è né soddisfatto né insoddisfatto, mentre il
38,7 % afferma di essere abbastanza insoddisfatto o molto in-
soddisfatto. Tra i paesi dell'area dell'euro, il tasso di soddisfa-
zione è massimo in Lussemburgo (84,2 %) e minimo in Ger-
mania (27,8 %) (per i dettagli, cfr. il grafico successivo).

Domanda: Lei è personalmente molto o abbastanza soddisfatto che l'euro sia diventato la sua valuta?

Grafico 7

Le domande relative all'utilizzazione delle banconote e delle
monete mostrano un atteggiamento più favorevole nei con-
fronti dell'euro. Secondo l'ultimo Eurobarometro (novembre
2002), la stragrande maggioranza degli europei trova facile
ovvero molto facile distinguere e utilizzare le banconote e le
monete in euro. Più dei due terzi (68,8 %) utilizza con facilità
le monete in euro. Per quanto riguarda le banconote la per-
centuale è ancora più elevata (92,8 %). Il quadro è completato
dal positivo giudizio dei cittadini europei sul numero dei tagli
delle varie monete che la maggioranza degli europei (53,5 %)
ritiene adeguato. La percentuale di approvazione è notevol-
mente più elevata per le banconote. In questo caso l'83,7 %
degli intervistati ritiene adeguato il numero di tagli di banco-
note messo in circolazione.

La presenza sul rovescio delle monete in euro di differenti facce
nazionali ha fatto sì che con il loro arrivo entrasse in circola-

zione una notevole varietà di monete. Nel complesso sono state
messe in circolazione 120 differenti monete in euro, una va-
rietà che ha suscitato il profondo interesse dei collezionisti. Il
92,6 % degli intervistati dichiara di non avere problemi con le
differenti facce nazionali. La stragrande maggioranza di quanti
utilizzano le monete sembra pertanto ritenere che le diverse
facce nazionali costituiscano un positivo elemento di diversità.

4.5. L'introduzione dell'euro fiduciario favorisce il com-
mercio transfrontaliero e la trasparenza dei prezzi

L'introduzione delle banconote e delle monete in euro rafforza
l'integrazione dei mercati della UE. La creazione della moneta
unica non solo ha eliminato i rischi di cambio e azzerato i
costi delle operazioni, ma ha anche rimosso la barriera psico-
logica al commercio transfrontaliero, in quanto la trasparenza
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dei prezzi facilita il confronto. Dopo l'introduzione delle ban-
conote e delle monete in euro, il 12 % dei consumatori europei
si dichiara più interessato ad effettuare acquisti in altri paesi
della UE. La percentuale di quanti si sentono incoraggiati ad
effettuare acquisti all'estero oscilla tra il 31 % dei Paesi Bassi e il
6 % della Danimarca. I dati sembrano essere più elevati nei

piccoli Stati membri, come l'Austria (27 %), il Lussemburgo
(22 %) e l'Irlanda (22 %), dove molti cittadini sono favorevoli
agli acquisti transfrontalieri. Al contrario, è cambiato di poco
l'atteggiamento dei finlandesi (7 %). Non sorprende l'interesse
relativamente scarso registrato nel Regno Unito (7 %) e in Da-
nimarca (6 %), paesi rimasti fuori dall'euro.

Domanda: dopo l'introduzione dell'euro è più interessato ad effettuare acquisti all'estero/a promuovere la vendita dei
suoi prodotti all'estero? (% di Sì)

Grafico 8

L'atteggiamento delle imprese è cambiato in modo ancora più
marcato. In media il 32 % delle imprese dei 15 Stati membri
della UE dichiara di essere più interessato alla vendita dei pro-
pri prodotti all'estero dopo l'introduzione delle banconote e
delle monete in euro. Le imprese portoghesi sono al primo
posto: il 57 % dichiara ora un maggiore interesse per la pro-
mozione delle vendite transfrontaliere dei rispettivi prodotti;
seguono le imprese irlandesi (50 %), le svedesi (48 %) e le
austriache (47 %). Agli ultimi posti si collocano le imprese
del Regno Unito (16 %), della Danimarca (15 %) e della Finlan-
dia (8 %).

5. L'IMPATTO DEL PASSAGGIO ALL'EURO SULL'INFLAZIONE

Nella maggior parte dei paesi, i cittadini hanno dichiarato di
essere preoccupati del supposto impatto sui prezzi dell'intro-
duzione dell'euro fiduciario. La presente sezione prende in
esame il problema e giunge alla conclusione che, sulla base
dei dati ufficiali disponibili, in alcuni settori si sono effettiva-
mente avuti aumenti di prezzo. Tuttavia, il passaggio all'euro
fiduciario ha avuto un effetto piuttosto limitato sul tasso gene-
rale di inflazione dei prezzi al consumo.

Allo stesso tempo, va tenuto presente che nel medio e nel
lungo periodo l'effetto sui prezzi dell'introduzione dell'euro
sarà positivo. L'euro consentirà infatti un migliore confronto
dei prezzi nell'area dell'euro. L'accresciuta trasparenza dei
prezzi favorirà un migliore funzionamento del mercato unico
e contribuirà a creare condizioni di maggiore concorrenza, le
quali a loro volta promuovono l'efficienza economica ed eser-
citano una pressione al ribasso sui prezzi al consumo.

5.1. L'andamento dei prezzi al consumo nell'area dell'euro

Dopo aver toccato il massimo nel maggio 2001, con un tasso
su base annua del 3,3 %, i prezzi al consumo nell'area dell'euro,
misurati sulla base dell'indice armonizzato dei prezzi al con-
sumo (IAPC), hanno segnato una continua diminuzione nel
corso dei restanti mesi del 2001 (grafico 9). Nel gennaio 2002,
con l'introduzione delle banconote e delle monete in euro,
l'inflazione generale misurata in base all'IAPC ha fatto registrare
nell'area dell'euro un notevole incremento, passando dal 2,0 %
nel dicembre 2001 al 2,7 % nel gennaio 2002. Successiva-
mente l'inflazione ha ripreso la sua discesa per attestarsi nel
mese di giugno all'1,8 %, il livello più basso mai raggiunto
negli ultimi due anni e mezzo.
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Grafico 9

5.2. Il possibile impatto sull'inflazione del passaggio
all'euro

Nell'anno in corso Eurostat ha pubblicato in tre occasioni stime
sull'impatto inflazionistico del passaggio all'euro fiduciario (1).
Le prime due analisi dimostravano che per molte categorie di
beni gran parte dell'aumento dell'inflazione rilevato potrebbe
essere dovuto al normale andamento dell'inflazione, nonché ad
alcuni fattori straordinari non legati all'euro, quali le cattive
condizioni climatiche — che hanno inciso sui prezzi della
frutta e degli ortaggi — l'aumento del prezzo dell'energia, l'in-
cremento dei prezzi amministrati e alcuni aumenti consistenti
del prezzo dei prodotti del tabacco. Il restante scarto compreso
tra 0 e 0,16 punti percentuali potrebbe essere attribuito all'in-
troduzione delle banconote e delle monete in euro.

L'ultima analisi di Eurostat ha rivisto leggermente al rialzo i
dati sul probabile effetto inflazionistico dovuto al passaggio
all'euro fiduciario portandolo a 0-0,20 punti percentuali. Molti
studi effettuati negli Stati membri dagli istituti nazionali di
statistica e/o dalle banche centrali nazionali, a volte ricorrendo

a metodologie e a campioni diversi, tendono a confermare i
risultati di Eurostat.

La maggior parte degli studi evidenzia tuttavia consistenti au-
menti di prezzo anche nel settore dei servizi, in particolare nei
servizi turistici (alberghi, servizi di alloggio) e nei servizi alle
famiglie (riparazioni, parrucchieri, ecc.), nonché per alcuni beni
a basso prezzo acquistati frequentemente (giornali e riviste).
L'aumento dei prezzi nei caffè e nei ristoranti è ad esempio
pari al 4,3 % (su base annua), ossia quasi doppio rispetto al
tasso generale dell'inflazione (misurato sulla base dell'IAPC).

Un'ulteriore indicazione dell'assenza di un marcato impatto
inflazionistico sull'indice generale dell'inflazione emerge anche
dal confronto dell'evoluzione dell'indice dei prezzi dell'area
dell'euro con l'indice degli Stati membri che non ne fanno
parte (2). L'andamento è in gran parte simile (grafico 10) e
conferma l'effetto contenuto del passaggio all'euro fiduciario.
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(1) Cfr. gli allegati ai comunicati stampa Eurostat n. 23/2002 (28 feb-
braio 2002), n. 58/2002 (16 maggio 2002) e n. 84/2002 (17
giugno 2002).

(2) Tale confronto può fornire solo risultati approssimativi, in quanto
presenta talune carenze sotto il profilo statistico. Ad esempio, una
molteplicità di elementi diversi senza alcuna correlazione con il
passaggio all'euro può determinare uno specifico andamento nei
vari paesi.



Grafico 10

5.3. Il divario tra inflazione percepita e inflazione reale

Molti consumatori associano il passaggio all'euro ad aumenti di
prezzo. I mezzi di comunicazione hanno riferito ampiamente
di casi isolati di «approfittatori dell'euro», un fenomeno che ha
contribuito a creare l'impressione di un consistente aumento
dei prezzi dovuto al passaggio all'euro fiduciario.

Il governo tedesco ha organizzato un incontro con commer-
cianti al dettaglio e associazioni di consumatori con l'obiettivo
di discutere del problema [incontro che in Germania è stato
definito il dibattito sul «teuro», termine quest'ultimo che unisce
la parola euro e l'aggettivo tedesco teuer (costoso)]. In Grecia e
in Italia le associazioni dei consumatori hanno organizzato

«scioperi dell'euro»; in Francia e nei Paesi Bassi sono state
espresse severe critiche sugli indici ufficiali dei prezzi.

L'attuale stato d'animo dell'opinione pubblica nell'area dell'euro
emerge dal sondaggio dell'Eurobarometro del novembre
2002 (1). L'84,4 % degli intervistati nell'area dell'euro ritiene
che i prezzi siano stati convertiti a svantaggio dei consumatori,
il 10,9 % è del parere che gli aumenti e le diminuzioni di
prezzo si equivalgano. Solo il 2,7 % sostiene che i prezzi siano
stati arrotondati a vantaggio dei consumatori.

(1) Comunicato stampa Eurobarometro n. 139, novembre 2002.

Grafico 11
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Gli intervistati ritengono che siano sempre stati arrotondati al
rialzo i prezzi al dettaglio dei generi alimentari (80 %), i prezzi
dei servizi (80 %), quelli nei caffè e nei ristoranti (85 %), i
prezzi dei trasporti pubblici (55 %), delle attività ricreative (ci-
nema, piscine, ecc.), dei distributori automatici (62 %) e le
commissioni bancarie (53 %).

Le risposte alla domanda sulle tendenze passate dei prezzi
nell'area dell'euro, contenuta nei sondaggi UE sui consumi,
indicano chiaramente il divario tra inflazione percepita e infla-
zione reale venutosi a creare a partire dall'introduzione

dell'euro fiduciario (1). Come evidenziato dal grafico 12, in
passato questo indicatore ha avuto un andamento che riprodu-
ceva con sufficiente approssimazione l'andamento dell'infla-
zione reale; tuttavia a partire dai primi mesi del 2002 l'indica-
tore ha raggiunto livelli senza precedenti, sebbene l'inflazione
reale sia andata diminuendo.

(1) Servizi della Commissione, «Relazione trimestrale sull'area dell'euro»,
edizioni di luglio e di settembre 2002. Bollettino mensile della BCE,
edizioni di luglio e ottobre 2002.

Grafico 12

Molte sono le ragioni che spiegano il divario tra inflazione
percepita e inflazione reale. In primo luogo, i consumatori
tendono a farsi un'idea dell'inflazione generale sulla base
dell'andamento dei prezzi dei beni e dei servizi più frequente-
mente acquistati (1). Sembrerebbe che proprio tali beni e servizi
abbiano segnato aumenti di prezzo insolitamente consistenti a
seguito del passaggio all'euro (ad esempio caffè e ristoranti,
servizi di riparazione, parrucchieri, giornali e riviste, ecc.). Tut-
tavia, i prezzi di altri beni e servizi di uso meno frequente
hanno subito aumenti più contenuti ovvero — come è il
caso delle attrezzature informatiche, degli apparecchi fotogra-
fici o di registrazione audio — sono diminuiti. In un indice
così ampio come l'IAPC gli aumenti di prezzo anche insolita-
mente consistenti di alcune categorie di beni possono essere
compensati da aumenti di prezzo più contenuti o da diminu-
zioni del prezzo di altre categorie di beni che hanno un peso
maggiore sull'indice ma che sono acquistati meno frequente-
mente dai consumatori.

Una seconda ragione all'origine della percezione dell'impatto
inflazionistico del passaggio all'euro fiduciario va forse cercata
nei costi di adeguamento dei prezzi (i cosiddetti «menu costs»).

I costi fissi dovuti all'adeguamento dei prezzi possono aver
spinto un numero di imprese più elevato del solito a cambiare
i prezzi alla fine dell'anno. Adeguamenti dei prezzi in numero
superiore al normale contribuiscono a rendere più confusa la
percezione che i consumatori hanno dell'impatto inflazionistico
del passaggio all'euro. Ci sono elementi che sembrano confer-
mare questa tesi. Ad esempio, in Germania nel corso del primo
mese successivo al passaggio all'euro è stato osservato un nu-
mero insolitamente elevato di adeguamenti dei prezzi dei beni
e dei servizi che compongono il paniere abituale delle fami-
glie (2). Dato che gli adeguamenti di prezzo hanno comportato
arrotondamenti al rialzo e hanno riguardato beni ai quali i
consumatori fanno maggiormente riferimento per formarsi un
proprio giudizio, non sorprende il divario tra inflazione reale e
inflazione percepita.

6. PANORAMICA PER SETTORE

6.1. Il settore bancario

Nel settore bancario sono stati riscontrati lievi cambiamenti nel
comportamento della clientela e dei consumatori, più in parti-
colare per quanto riguarda l'utilizzo del contante e la scelta del
mezzo di pagamento.
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(1) Cfr. ad esempio J. Walschots (2002) «Why does inflation feel so
high?» («Perché l'inflazione appare così elevata»), CBS Webmagazine,
10 giugno 2002, http://www.cbs.nl (2) Deutsche Bundesbank, Monatsbericht, marzo 2002.



6.1.1. La scelta del mezzo di pagamento

L'introduzione dell'euro sembra avere leggermente cambiato
l'atteggiamento del cliente medio rispetto alla scelta del mezzo
di pagamento. Tutti i dati disponibili indicano per il 2002 un
incremento dell'impiego di mezzi di pagamento diversi dal
contante. I dati dell'Italia, ad esempio, indicano un aumento
del 30 % dei pagamenti con carta di debito e del 15% dei
pagamenti con carta di credito. Anche i dati della Finlandia
segnalano un aumento dei pagamenti con carta di debito e
con carta di credito oscillante tra il 15 % e il 20 %. I dati del
Belgio evidenziano un aumento dei pagamenti con mezzi di-
versi dal contante: per le carte di debito tale incremento rag-
giunge il 17 % (1), i pagamenti con carta di credito sono au-
mentati del 2 % e la ricarica dei borsellini elettronici del
120 % (2). Anche i dati dell'Austria segnalano un aumento del
15 % dei pagamenti con mezzi diversi dal contante.

I dati qui menzionati si riferiscono ai più recenti sviluppi nel
corso del 2002. Non è tuttavia possibile misurare esattamente
l'influenza diretta dell'euro su tale evoluzione. Occorre tener
presente che molti altri fattori influenzano la scelta del mezzo
di pagamento, ad esempio le campagne di promozione dei
pagamenti con mezzi diversi dal contante o l'installazione di
moderni distributori automatici che accettano le carte di cre-
dito, le carte di debito o i borsellini elettronici. Inoltre, data
l'abolizione alla fine del 2001 del meccanismo di garanzia del
sistema dell'eurocheque, e data la cessazione in alcuni Stati
membri dell'emissione di assegni a favore dei clienti, attual-
mente nella maggior parte dei paesi dell'area dell'euro l'impiego
degli assegni è limitato ad una percentuale trascurabile di casi.
Anche questa evoluzione ha contribuito a promuovere l'uti-
lizzo di altri mezzi di pagamento. La tendenza verso una mag-
giore diffusione dell'utilizzo di mezzi di pagamento diversi dal
contante era comunque già osservabile prima dell'introduzione
dell'euro.

6.1.2. Il prelievo di contante agli sportelli automatici

In numerosi paesi i dati segnalano un aumento dell'importo
medio del contante ritirato ad ogni prelievo. In Germania ad
esempio l'importo prelevato con le carte di credito e con le
carte di debito del sistema Maestro è aumento in media del
12,4 %. I dati forniti dalle banche italiane indicano anch'essi un
aumento dell'importo medio del 10-20 %. Una delle maggiori
banche belghe riferisce di un aumento del 9 %. I dati della
Francia, dell'Austria e dei Paesi Bassi segnalano anch'essi un
leggero aumento. Una possibile spiegazione del cambiamento,
che può non essere uniforme in tutta l'area dell'euro, può
essere trovata nell'effetto dell'arrotondamento, in particolare
dovuto al fatto che i tagli delle banconote in euro distribuite
agli sportelli automatici sono molto diversi dai tagli delle ban-
conote nelle vecchie valute nazionali. Ad esempio l'importo
tipico prelevato in passato in Austria era di 1 000,- ATS
(72,67 EUR), l'importo tipico prelevato attualmente può essere
o di 50,- EUR (688,02 ATS) o di 100,- EUR (1 376,03 ATS).

Nell'esempio citato il semplice arrotondamento all'importo a
cifra tonda può determinare o una diminuzione del 31,2 % o
un aumento del 37,6 %.

Il quadro è diverso per quanto riguarda il prelievo transfronta-
liero di contante presso gli sportelli automatici. Un leggero
aumento è stato registrato in Germania e in Belgio. I dati
forniti da Mastercard Europa (3) evidenziano tuttavia una dimi-
nuzione dei prelievi transfrontalieri presso gli sportelli automa-
tici. Le banche pubbliche austriache segnalano in Austria una
diminuzione del 30 % dei prelievi da parte degli stranieri. Il
comportamento degli austriaci all'estero non è cambiato. La
mancanza di chiarezza del quadro non deve sorprendere:
l'unione monetaria consente infatti ai cittadini di recarsi
all'estero portando con sé denaro liquido. L'incentivo a prele-
vare di più nel paese d'origine ovvero all'estero varia pertanto
in funzione delle commissioni applicate. Di conseguenza vi
sono incentivi sia all'aumento che alla diminuzione dei prelievi
transfrontalieri presso gli sportelli automatici. Le due tendenze
potrebbero persino compensarsi a vicenda. Oltre a ciò, il 1o

luglio 2002 è entrato in vigore il regolamento UE sui paga-
menti transfrontalieri che dovrebbe portare ad un livello delle
spese applicate ai prelievi transfrontalieri analogo a quello pra-
ticato sui prelievi nazionali; nell'area dell'euro esso era pari a
4 EUR nel periodo anteriore al 1o luglio. I clienti che non
pagano alcuna commissione sui prelievi nazionali non hanno
alcun incentivo ad effettuare prelievi all'estero. Ai prelievi tran-
sfrontalieri verranno applicate le stesse spese applicate ai pre-
lievi nazionali effettuati presso gli sportelli automatici di altre
banche. Anche in questo caso la clientela potrebbe decidere di
non aumentare i prelievi all'estero. In questa fase non è possi-
bile determinare se il regolamento abbia favorito un aumento
dei prelievi transfontalieri.

6.1.3. La doppia indicazione degli importi

Al fine di facilitare il passaggio all'euro il settore bancario è
ricorso alla doppia indicazione degli importi, in particolare
sugli estratti conto. Per comodità della clientela, molte banche
hanno continuato a riportare la doppia indicazione anche nel
corso del 2002 e alcune si accingono ad estenderla anche al
2003. In alcuni casi le banche non hanno ancora deciso
quando porre fine alla doppia indicazione dei prezzi.

6.2. Il settore del commercio al dettaglio

Dato che i consumatori europei si mostravano ansiosi di uti-
lizzare le loro nuove banconote e monete in euro e di spendere
le valute nazionali, era stato previsto un incremento dei paga-
menti in contanti nel corso dei primi mesi dell'anno, aumento
poi confermato dai fatti. Successivamente la situazione è mu-
tata. Attualmente i negozianti al dettaglio segnalano un au-
mento della quota dei pagamenti effettuati con mezzi diversi
dal contante.
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(1) I dati si riferiscono alle operazioni con Bancontact/MisterCash.
(2) I dati si riferiscono a Proton (borsellino elettronico). (3) Relativi sia alle carte Mastercard che alle carte di debito Maestro.



La doppia indicazione dei prezzi ha notevolmente contribuito a
favorire il passaggio all'euro dei consumatori, sia nel periodo di
doppia circolazione sia successivamente. Era stato previsto di
mantenere la doppia indicazione dei prezzi fino al secondo
semestre del 2002. È emerso però che molti consumatori ap-
prezzano questo servizio extra. Molti negozianti al dettaglio
hanno pertanto deciso di continuare per tutto il 2002 con la
doppia indicazione dei prezzi, considerata da alcuni uno stru-
mento competitivo nel settore della distribuzione al dettaglio.
Alcuni negozianti al dettaglio hanno dichiarato di non aver
ancora deciso la data di sospensione della doppia indicazione
e di voler continuare a praticarla nel 2003, almeno per gli
importi totali sulle ricevute (cfr. anche sezione 4.3).

6.3. Il settore del trasporto di valuta

Il settore del trasporto di valuta ha contribuito in maniera
determinante all'introduzione senza problemi delle banconote
e delle monete in euro. I depositi che provvedono al conteggio
e alla cernita del contante sono stati sotto pressione per vari
mesi, in particolare a causa del rapido rientro delle vecchie
valute nazionali. Ora che tutti i paesi dell'area dell'euro condi-
vidono la stessa moneta emergono con evidenza le difficoltà
legate al trasporto transfrontaliero di contante. Dato che le
norme in materia di trasporto di valuta variano notevolmente
da un paese all'altro dell'area dell'euro (tali norme non sono
state ancora armonizzate) risulta praticamente impossibile or-
ganizzare i trasporti.

6.4. Il settore dei distributori automatici

Il settore dei distributori automatici ha tentato di adeguare gli
apparecchi il più rapidamente possibile per evitare perdite di
fatturato. Ciononostante, alcuni gestori di distributori automa-
tici hanno segnalato riduzioni temporanee di fatturato nei
primi mesi dell'anno pari a volte fino al 20 % (1).

I distributori funzionanti con contante, che costituiscono la
stragrande maggioranza dei distributori automatici (85-95 %
in alcuni paesi), hanno posto maggiori problemi degli apparec-
chi funzionanti con carte o con gettoni, per i quali si è pro-
ceduto alla semplice riprogrammazione e all'affissione dei
nuovi prezzi. Molti gestori di distributori automatici hanno
approfittato dell'introduzione dell'euro fiduciario per sostituire
il sistema di validazione degli apparecchi. Ad esempio, in Fran-
cia e in Germania sono stati rinnovati rispettivamente il 90 % e
il 70 % dei meccanismi di validazione. Rimanevano da conver-
tire solo i vecchi sistemi di validazione. In Irlanda il tasso di
sostituzione è stato del 50 %; in Italia del 25 %. La sostituzione
dei vecchi sistemi di validazione può essere considerata un
investimento per il futuro dato che aumenta l'affidabilità degli
apparecchi che sono messi in grado di identificare con più
precisione le banconote e le monete (in particolare le loro
nuove caratteristiche di sicurezza), prevenendo quindi le frodi.
D'altra parte l'investimento in nuovi meccanismi di validazione
presenta un costo notevole pari a 375-600 EUR per apparec-
chio. Il costo dell'installazione di sistemi che utilizzano mezzi

di pagamento diversi dal contante è inferiore, in media pari a
400 EUR.

Negli Stati membri in cui è diffuso il sistema di borsellino
elettronico (Belgio, Lussemburgo, Paesi Bassi) molti distributori
automatici che in precedenza accettavano monete sono stati
adeguati al sistema del borsellino elettronico. Il rapido adegua-
mento dei parchimetri ha causato problemi ai cittadini e ai
turisti che in genere non dispongono della carta nazionale
necessaria.

Il settore dei distributori automatici rileva che non si registra
scarsità di un determinato taglio di moneta e che la qualità
delle monete in euro è più che soddisfacente. Ciò conferma che
le monete in euro, indipendentemente dal paese d'origine, sod-
disfano gli elevati requisiti dei moderni sistemi di validazione di
cui sono dotati attualmente i distributori automatici. In genere i
distributori automatici accettano tutti i tagli di moneta, fatta
eccezione per le monete da 1 e da 2 centesimi. I prezzi sono
fissati per multipli di 5 centesimi. Per quanto riguarda i cam-
biamenti di prezzo dovuti all'introduzione dell'euro il quadro è
vario. Per poter mantenere prezzi a cifra tonda, i prezzi sono
stati arrotondati sia verso l'alto che verso il basso.

7. L'IMPORTANZA DELL'EURO FIDUCIARIO FUORI
DALL'AREA DELL'EURO

La presente sezione analizza il grado di diffusione e di utilizzo
delle banconote e delle monete metalliche in euro fuori
dell'area dell'euro. Sembrerebbe che l'utilizzo dell'euro si stia
diffondendo, in particolare nei paesi europei non appartenenti
all'area dell'euro. Negli altri continenti il suo impiego è limitato
alle zone turistiche.

Il comportamento dei viaggiatori europei ha contribuito in
maniera sostanziale in questo senso. Ad esempio, secondo l'ul-
timo Eurobarometro, il 53 % dei viaggiatori provenienti
dall'area dell'euro che si recano all'estero portano con sé con-
tante in euro, rispetto al 16 % che si rifornisce di dollari USA.

7.1. I tre Stati membri non appartenenti all'area dell'euro

L'introduzione delle banconote e delle monete in euro è stata
attentamente seguita negli Stati membri che non fanno parte
dell'area dell'euro. Secondo un sondaggio effettuato nel settem-
bre 2002 nei tre Stati membri non appartenenti all'area
dell'euro, la maggioranza dei cittadini dichiara di essere bene
o molto bene informata sull'euro (68 % in Danimarca, 56 % in
Svezia e 53 % nel Regno Unito). La maggioranza della popo-
lazione ha già avuto in mano banconote e monete in euro
(55 % in Danimarca, 56 % in Svezia e 55 % nel Regno Unito),
e molti segnalano di aver visto nel loro paese i prezzi di alcuni
prodotti indicati anche in euro (47 % degli intervistati in Da-
nimarca, 37 % in Svezia e 38 % nel Regno Unito). Un'ampia
maggioranza delle persone in ogni paese è consapevole del
fatto che l'euro rende più semplice il confronto dei prezzi tra
i paesi.
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(1) Tutti i dati riportati in questa sezione sono tratti da uno studio
relativo a 5 paesi dell'area dell'euro (Francia, Germania, Italia, Ir-
landa e Paesi Bassi) che coprono l'80 % del mercato dei distributori
automatici.



In Danimarca si registra una grande disponibilità ad accettare
contante in euro (1). Nel settembre 2002 l'83 % delle imprese
danesi si diceva disposto ad accettare pagamenti in contante in
euro dai turisti, il 72 % accettava pagamenti in euro anche da
parte di danesi. Il 15 % di quanti accettavano l'euro comuni-
cava tale disponibilità ai clienti tramite l'affissione di simboli e
il 35 % indicava l'importo totale oltre che in corone danesi
anche in euro. La doppia indicazione dei prezzi, perlomeno
per una parte degli articoli venduti, è utilizzata dal 13 % degli
esercenti che accettano l'euro, il 12 % rende anche il resto in
euro.

In Svezia un gran numero di negozi, di alberghi e di ristoranti,
non solo nelle grandi città e nelle zone turistiche, accetta pa-
gamenti in contanti in euro, sebbene in passato le vecchie
valute nazionali europee non venissero accettate. Tuttavia la
maggior parte degli esercenti accetta le banconote in euro
ma rende il resto in corone svedesi. L'euro è utilizzato soprat-
tutto nelle zone di confine con la Finlandia. La remota città di
Haparanda, situata nell'estremo nord del paese, nei pressi della
città finlandese di Tornio, lontana da insediamenti svedesi, si
trova in una posizione del tutto particolare. La città è pratica-
mente passata all'euro. L'euro viene utilizzato come mezzo di
pagamento e i prezzi sono esposti in euro. Anche il bilancio
della città per il 2002 è stato presentato oltre che in corone
svedesi anche in euro. La Federazione svedese del commercio
incoraggia fortemente l'accettazione dell'euro nei negozi tra-
mite la distribuzione di un adesivo con la dicitura «We
accept the euro» (si accettano euro). Un referendum sull'intro-
duzione dell'euro avrà luogo in Svezia nel settembre 2003.

Anche nel Regno Unito l'euro è a volte accettato come mezzo
di pagamento, in particolare a Londra e nelle zone turistiche. Il
resto viene in genere restituito in sterline. A volte i prezzi sono
esposti anche in euro. Il 74 % dei britannici è consapevole del
fatto che la moneta unica rende più semplice il confronto dei
prezzi tra i vari paesi. L'83 % della popolazione del Regno
Unito considera un avvenimento storico l'adozione dell'euro
da parte di dodici paesi della UE.

7.2. I paesi candidati all'adesione

L'introduzione dell'euro fiduciario ha avuto un certo impatto
anche sui paesi candidati. Essendo essi direttamente confinanti
con l'area dell'euro, i mezzi di informazione locali hanno de-
dicato molta attenzione alla nuova moneta. L'opinione pubblica
è in genere molto ricettiva, soprattutto perché i paesi candidati
hanno in programma di entrare a far parte dell'area dell'euro
dopo l'adesione alla UE.

È facile ottenere e cambiare euro nella valuta nazionale presso
le banche in tutti i paesi candidati all'adesione, e nella maggior
parte di essi è possibile pagare in euro nei negozi, negli alber-
ghi e nei ristoranti, senza che vengano necessariamente adde-
bitate spese aggiuntive. Nelle zone turistiche i prezzi sono a

volte esposti in euro, accanto alla valuta nazionale. In Bulgaria
e in Turchia l'utilizzo dell'euro è più diffuso, a volte fino al
punto da poter essere considerato una valuta parallela assieme
al dollaro USA.

7.3. L'euro nel mondo (2)

7.3.1. La situazione in altri paesi europei

In passato la Comunità ha concluso accordi monetari con il
Principato di Monaco, con San Marino e con la Città del Va-
ticano, accordi in base ai quali l'euro è diventato la valuta
nazionale di questi tre paesi e vi ha corso legale. Ai sensi dei
predetti accordi, i tre paesi sono autorizzati ad emettere una
certa quantità di monete in euro aventi corso legale in tutta
l'area dell'euro. Essi non sono tuttavia autorizzati ad emettere
banconote in euro (o in altra valuta). Ad Andorra l'euro ha
sostituito il franco francese e la peseta spagnola, valute che in
precedenza circolavano parallelamente dato che il paese non
disponeva di una valuta nazionale.

L'euro è utilizzato anche in Kosovo e in Montenegro, entrambi
parte della Repubblica di Iugoslavia. Nel Kosovo, sotto ammi-
nistrazione ONU, l'utilizzo e il possesso di valuta straniera sono
stati legalizzati nel settembre 1999. Prima del 2002 l'economia
della regione dipendeva in gran parte dai pagamenti in denaro
liquido, essenzialmente in marchi tedeschi. All'inizio del 2002
la Banking and Payments Authority of Kosovo (BPK — l'auto-
rità del Kosovo competente per le banche e i pagamenti) ha
importato 413,3 milioni di banconote in EUR e 5,5 milioni di
monete in euro per facilitare il passaggio all'euro. Le banche
private a loro volta hanno importato ulteriori 142 milioni di
EUR. La BPK si è impegnata in maniera speciale per rimuovere
gli ostacoli all'introduzione dell'euro nelle enclaves serbe del
Kosovo, nelle quali il dinaro jugoslavo continua ad essere usato
come mezzo di pagamento. Un positivo effetto secondario del
passaggio all'euro è stato il rafforzamento del sistema bancario
della regione, dato che molti cittadini hanno depositato il de-
naro in banca durante la fase del passaggio all'euro. Anche in
Montenegro l'euro ha sostituito il marco tedesco che era stato
adottato come mezzo di pagamento a partire dal 1999. Diver-
samente da quanto avviene in Kosovo, in Montenegro l'euro ha
corso legale.

Nel resto d'Europa l'euro ha assunto un peso ancora maggiore
di quanto non avesse il marco tedesco, sostituito attualmente
dall'euro come mezzo di pagamento. Il contante in euro può
essere facilmente ottenuto e cambiato nella valuta locale. In
genere i negozi, gli alberghi, i ristoranti ecc. accettano paga-
menti in euro, senza che ciò comporti necessariamente un
aggravio di spesa. In molti paesi, soprattutto nei Balcani e in
Europa orientale, l'euro e il dollaro USA sono utilizzati corren-
temente nelle operazioni e possono essere considerati come
valute parallele. È possibile pertanto trovare prezzi esposti in
euro, soprattutto nelle zone turistiche.
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(1) I dati riportati nel presente paragrafo sono tratti da un'indagine
effettuata dalla «Dansk Handel & Service», l'associazione danese
del commercio e dei servizi.

(2) Le informazioni riportate in questa sezione sono state raccolte tra-
mite un questionario sul ruolo e sull'accettazione della nuova valuta
nei paesi esterni all'area dell'euro, questionario compilato dalle de-
legazioni dell'Unione europea all'estero.



7.3.2. Africa

Dati i forti legami storici con taluni paesi europei, in alcune
regioni dell'Africa l'euro ha conquistato un notevole peso nelle
operazioni internazionali, in particolare nei paesi in cui la
valuta nazionale è legata all'euro da un regime di cambio fisso.
Ciò avviene in particolare in tutti i paesi appartenenti alla zona
CFA, ossia all'Unione economica e monetaria dell'Africa cen-
trale (CEMAC) e all'Unione economica e monetaria dell'Africa
occidentale (WAEMU), nonché a Capo Verde. In questi paesi
l'interesse del pubblico per le questioni legate all'euro è mag-
giore che in altri paesi.

In Africa l'impatto del passaggio all'euro è rimasto in genere
contenuto. Non è facile ottenere e cambiare il contante in euro
in valuta locale, soprattutto perché alcuni paesi applicano re-
strizioni di cambio. In genere le banconote e le monete metal-
liche in euro sono disponibili solo presso le principali banche e
negli aeroporti, sebbene con più difficoltà dei dollari USA. È
tuttavia possibile pagare in euro nella maggior parte dei paesi.
La doppia indicazione dei prezzi viene utilizzata esclusivamente
in alcune zone turistiche di alcuni paesi africani, quali il Ca-
merun e l'Egitto.

L'isola di La Reunion situata nell'Oceano Indiano è un diparti-
mento francese d'oltremare ed ha pertanto introdotto ufficial-
mente l'euro. Anche a Mayotte, isola francese nell'Oceano In-
diano che ha lo status di «collectivité territoriale» e nella quale
in precedenza si utilizzava il franco francese, l'euro è stato
introdotto ufficialmente.

7.3.3. America

Il dollaro USA ha un peso preponderante su tutto il continente
americano. L'introduzione dell'euro fiduciario non ha mutato
questa situazione. Nella maggior parte dei paesi non è facile
cambiare euro nella valuta locale e ottenere euro presso le
banche. Di conseguenza l'euro viene raramente accettato
come mezzo di pagamento negli alberghi e nei ristoranti.
Fanno eccezione la Repubblica dominicana, Cuba e il Suri-
name, l'ex colonia olandese, paesi in cui vengono normalmente
accettati pagamenti in euro con un aggravio di spesa, e in cui,
nelle zone turistiche, i prezzi sono indicati anche in euro. La
vicinanza con la Guyana francese, che fa parte della Francia ed
è pertanto pienamente operante in euro, spiega in parte la
situazione speciale del Suriname. L'euro viene utilizzato anche
in tutti i dipartimenti francesi d'oltremare situati geografica-
mente nei Caraibi, come Guadalupa e Martinica. St. Pierre-et-

Miquelon (arcipelago situato nell'Atlantico settentrionale al
largo delle coste canadesi, che ha lo status di «collectivité ter-
ritoriale»), ha altresì adottato l'euro.

7.3.4. Asia e Oceania

In Medio Oriente l'introduzione dell'euro ha avuto un impatto
molto limitato. Il contante in euro può essere ottenuto più o
meno facilmente e cambiato in valuta locale. È possibile utiliz-
zare la nuova moneta come mezzo di pagamento nei negozi,
negli alberghi e nei ristoranti di alcuni paesi. L'utilizzo dell'euro
è maggiormente diffuso in Israele. Sebbene ufficialmente non
consentito, l'euro viene accettato nei principali centri turistici
con un notevole aggravio delle spese.

Il passaggio all'euro ha avuto un impatto più significativo nel
resto dell'Asia. Nella stragrande maggioranza dei paesi asiatici il
contante in euro può essere ottenuto e cambiato nella valuta
locale, fatte salve eventuali restrizioni di cambio. In alcuni
paesi, ad esempio la Thailandia, la Corea del Sud e il Laos,
l'euro è ampiamente accettato come mezzo di pagamento nei
negozi, nei ristoranti e negli alberghi, in genere senza consi-
stenti aggravi di spesa. Per quanto rara, la doppia indicazione
dei prezzi viene praticata in taluni paesi asiatici, quali la Thai-
landia e le Filippine, specialmente nelle zone turistiche. Se
accanto alla valuta nazionale viene utilizzato un secondo
mezzo di pagamento, si ricorre per lo più al dollaro USA o
alla valuta del paese confinante. La netta preminenza del dol-
laro USA in Asia spiega lo scarso peso dell'euro nelle opera-
zioni internazionali. Esso suscita tuttavia un qualche interesse
dei mezzi di informazione. Soprattutto in Giappone si segue
con grande attenzione l'evoluzione del tasso di cambio
dell'euro.

Dovunque in Oceania il contante in euro può essere facilmente
cambiato nella valuta locale. In generale nessuna valuta circola
parallelamente alla valuta nazionale come mezzo di paga-
mento. Di norma è possibile pagare in euro nei negozi, negli
alberghi e nei ristoranti. La situazione è diversa nei territori
francesi d'oltremare, quali la Nuova Caledonia e la Polinesia
francese. Poiché in questi territori si utilizza il franco CFP,
che ha una parità fissa in rapporto all'euro, vi è un interesse
naturale verso l'euro; i pagamenti in euro sono spesso accettati
negli alberghi, nei ristoranti e nei negozi. Gli australiani e i
neozelandesi guardano in genere con favore all'euro come al-
ternativa al dollaro USA sui mercati internazionali, per ridurre
la dipendenza dei rispettivi paesi dalla valuta statunitense.
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Avviso di apertura di un riesame in previsione della scadenza e di un riesame intermedio delle
misure antidumping applicabili alle importazioni di importazioni di glifosato originarie della

Repubblica popolare cinese

(2003/C 36/03)

A seguito della pubblicazione di un avviso di imminente sca-
denza (1), delle misure antidumping in vigore sulle importa-
zioni di glifosato originario della Repubblica popolare cinese
(il «paese interessato»), la Commissione ha ricevuto una do-
manda di riesame in conformità dell'articolo 11, paragrafo 2,
del regolamento (CE) n. 384/96 del Consiglio (2), modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 1972/2002 (3) (il «regolamento
di base»). La Commissione dispone inoltre di prove che giu-
stificano l'apertura di un riesame ai sensi dell'articolo 11, para-
grafo 3, del regolamento di base.

1. Domanda di riesame

La domanda è stata presentata il 18 novembre 2002 dall'asso-
ciazione europea del glifosato (EGA) («il richiedente») per conto
di produttori che rappresentano una proporzione maggiorita-
ria, in questo caso più del 90 %, della produzione comunitaria
complessiva di glifosato.

2. Prodotto

Il prodotto oggetto del riesame è il glifosato, che può essere
prodotto in vari gradi o forme di concentrazione, tra cui in
particolare: formulato (generalmente con un tenore di glifosato
del 36 %), sale (tenore del 62 %), pani (tenore dell'84 %) e acido
(tenore del 95 %), originario della Repubblica popolare cinese
(il «prodotto in esame»), attualmente classificabile nei codici NC
ex 2931 00 95 (codici TARIC 2931 00 95 81 e
2931 00 95 82) ed ex 3808 30 27 (codici TARIC
3808 30 27 11 e 3808 30 27 19). I codici NC sono indicati a
titolo puramente informativo.

3. Misure in vigore

Le misure attualmente in vigore sono costituite da un dazio
antidumping definitivo istituito dal regolamento (CE) n. 368/98
del Consiglio (4), modificato da ultimo dal regolamento (CE) n.
1086/2000 (5) ed esteso alle importazioni del prodotto in
esame spedito dalla Malaysia o da Taiwan, indipendentemente
dal fatto che sia dichiarato originario della Malaysia o di Tai-
wan o meno, dal regolamento (CE) n. 163/2002 (6).

4. Giustificazione del riesame

4.1. Motivazione del riesame in previsione della scadenza

La richiesta viene motivata dal fatto che la scadenza delle mi-
sure implica il rischio del persistere o della reiterazione del

dumping e del pregiudizio nei confronti dell'industria comuni-
taria.

Il richiedente ha fornito prove del fatto che il prodotto in
esame originario della Repubblica popolare cinese ha conti-
nuato ad essere importato nella Comunità in quantità consi-
stenti e a prezzi di dumping. La denuncia di persistenza delle
pratiche di dumping si basa sul confronto tra un valore nor-
male e i prezzi all'esportazione del prodotto in esame nella
Comunità.

A norma dell'articolo 2, paragrafo 7, del regolamento di base, il
richiedente ha determinato il valore normale per la Repubblica
popolare cinese in base al valore normale del prodotto in un
appropriato paese ad economia di mercato [indicato al punto
5.1, lettera d), del presente avviso]. La denuncia di persistenza
delle pratiche di dumping si basa sul confronto tra il valore
normale, di cui alla precedente frase e i prezzi del prodotto in
questione venduto all'esportazione nella Comunità.

I margini di dumping così calcolati sono significativi per il
paese esportatore interessato.

Per quanto attiene al pregiudizio, è stato affermato che i prezzi
delle importazioni del prodotto in esame hanno avuto, tra le
altre conseguenze, effetti negativi sul livello di prezzi praticato
dai produttori comunitari e hanno provocato così un grave
deterioramento della situazione finanziaria dell'industria comu-
nitaria.

Secondo il richiedente vi sarebbe il rischio che vengano attuate
nuove pratiche di dumping pregiudizievole. A tale proposito il
richiedente asserisce che, dal momento che le misure sono state
assorbite ed eluse, è probabile che le pratiche di dumping
pregiudizievole vengano riprese. Il richiedente ha inoltre pre-
sentato elementi che provano l'esistenza di pratiche di dumping
a carico delle esportazioni cinesi verso i mercati di altri paesi
terzi e ha segnalato così il rischio della ripresa del dumping
qualora le misure in vigore scadessero.

Inoltre il richiedente ha presentato prove del fatto che, la-
sciando scadere le misure, è probabile che si verifichi un au-
mento dell'attuale livello di importazioni del prodotto in esame,
date le potenzialità delle strutture di produzione dei produttori/
esportatori, le loro capacità inutilizzate nel paese interessato e
l'esistenza di ben avviati canali di distribuzione per queste
importazioni nella Comunità.

Il richiedente afferma, in più, che la situazione dell'industria
comunitaria è delicata e che, nel caso in cui si lasciassero
scadere le misure, ulteriori consistenti incrementi delle impor-
tazioni a prezzi di dumping originarie dei paesi interessati
potrebbero causare un pregiudizio ancora più grave a questa
industria.
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4.2. Motivazione del riesame intermedio

Poiché gli elementi di prova presentati nella domanda mo-
strano che il livello delle misure esistenti non è sufficiente a
controbilanciare gli effetti delle pratiche di dumping pregiudi-
zievole e poiché in una situazione di questo genere si impone
un ampio riesame intermedio delle misure, che interessi tutti
gli aspetti del procedimento, la Commissione, per propria ini-
ziativa, ha deciso di avviare un riesame intermedio volto ad
esaminare l'adeguatezza delle misure in vigore.

5. Procedura

Avendo stabilito, previa consultazione del comitato consultivo,
che esistono elementi di prova sufficienti per giustificare l'aper-
tura di un riesame in previsione della scadenza e di un riesame
intermedio, la Commissione avvia un riesame ai sensi dell'arti-
colo 11, paragrafi 2 e 3, del regolamento di base.

5.1. Procedimento per la determinazione del rischio di
dumping e di pregiudizio

L'inchiesta determinerà se lo scadere delle misure implichi il
rischio del persistere o della reiterazione del dumping e del
pregiudizio e valuterà anche la necessità di confermare, abro-
gare o modificare le misure in vigore.

a) Campionamento

In considerazione dell'elevato numero di parti interessate dal
procedimento, la Commissione può decidere di effettuare il
campionamento a norma dell'articolo 17 del regolamento di
base.

i) Campionamento dei produttori/esportatori della Repub-
blica popolare cinese

Per consentire alla Commissione di stabilire se sia neces-
sario ricorrere al campionamento e, in tal caso, di sele-
zionare un campione, si invitano tutti i produttori/
esportatori, o i rappresentanti che agiscono per loro
conto, a manifestarsi contattando la Commissione e for-
nendo le seguenti informazioni sulla o sulle loro società
entro il termine fissato al paragrafo 6, lettera b), punto
i), del presente avviso:

— ragione sociale, indirizzo, indirizzo e-mail, numeri di
telefono, di fax e/o di telex e nome della persona da
contattare,

— il fatturato in valuta locale e il volume in tonnellate
delle vendite all'esportazione verso la Comunità del
prodotto in esame effettuate tra il 1o gennaio 2002 e
il 31 dicembre 2002,

— il fatturato in valuta locale e il volume in tonnellate
delle vendite del prodotto in esame effettuate sul
mercato interno tra il 1o gennaio 2002 e il 31 di-
cembre 2002,

— se la società intenda chiedere l'applicazione di un
margine individuale o dello status di economia di
mercato (i margini individuali e lo status di econo-

mia di mercato possono essere chiesti esclusivamente
dai produttori),

— una descrizione particolareggiata delle attività della
società in relazione alla produzione del prodotto in
esame,

— il volume, in tonnellate, della produzione del pro-
dotto in esame, la capacità produttiva e gli investi-
menti in capacità produttiva tra il 1o gennaio 2002 e
il 31 dicembre 2002,

— i nomi e l'esatta indicazione delle attività di tutte le
società collegate (1) coinvolte nella produzione e/o
nella vendita (sul mercato interno e/o all'esporta-
zione) del prodotto in esame,

— qualsiasi altra informazione pertinente che possa es-
sere utile alla Commissione per la selezione del cam-
pione,

— l'indicazione se la o le società accettano di essere
inserite nel campione, il che comporta l'impegno a
rispondere a un questionario e ad accettare una ve-
rifica in loco delle risposte fornite.

Per raccogliere le informazioni ritenute necessarie per la
selezione del campione dei produttori/esportatori, la
Commissione contatterà inoltre le autorità del paese
esportatore e tutte le associazioni di produttori/esporta-
tori note.

ii) Campionamento degli importatori

Per consentire alla Commissione di decidere se sia ne-
cessario ricorrere al campionamento e, in tal caso, di
selezionare un campione, si invitano tutti gli importa-
tori, o i rappresentanti che agiscono per loro conto, a
manifestarsi contattando la Commissione e fornendo le
seguenti informazioni sulla o sulle loro società entro il
termine fissato al paragrafo 6, lettera b), punto i), del
presente avviso:

— ragione sociale, indirizzo, indirizzo e-mail, numeri di
telefono, di fax e/o di telex e nome della persona da
contattare,

— il fatturato totale in euro della società nel periodo 1o

gennaio 2002 — 31 dicembre 2002,

— il numero totale di persone occupate nella società,

— una descrizione particolareggiata delle attività della
società in relazione al prodotto in esame e il volume
in tonnellate del prodotto in esame tra il 1o gennaio
2002 e il 31 dicembre 2002,

— il volume in tonnellate e il valore in euro delle im-
portazioni nella Comunità e delle rivendite effettuate
sul mercato comunitario tra il 1o gennaio 2001 e il
31 dicembre 2002 del prodotto in esame originario
della Repubblica popolare cinese,
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— le ragioni sociali e la descrizione particolareggiata
delle attività di tutte le società collegate (1) interessate
dalla produzione e/o dalla vendita del prodotto in
esame,

— qualsiasi altra informazione pertinente che possa es-
sere utile alla Commissione per la selezione del cam-
pione,

— un'indicazione riguardo alla disponibilità o meno
della/e società a essere inserita/e nel campione, te-
nendo conto che tale inserimento comporta l'impe-
gno a rispondere ad un questionario e ad accettare
una verifica in loco delle risposte fornite.

Per raccogliere le informazioni ritenute necessarie per la
selezione del campione degli importatori, la Commis-
sione contatterà inoltre tutte le associazioni di importa-
tori note.

iii) Selezione definitiva dei campioni

Tutte le parti interessate che desiderino fornire informa-
zioni pertinenti relative alla selezione del campione de-
vono farlo entro il termine fissato al paragrafo 6, lettera
b), punto ii), del presente avviso.

La Commissione intende procedere alla selezione defini-
tiva dei campioni dopo aver consultato le parti interes-
sate che si sono dichiarate disposte ad esservi incluse.

Le società incluse nei campioni devono rispondere ad un
questionario entro i termini fissati al paragrafo 6, lettera
b), punto iii), del presente avviso e devono collaborare
nel quadro dell'inchiesta.

Qualora non ottenga una collaborazione sufficiente, la
Commissione baserà le proprie conclusioni sui dati di-
sponibili, conformemente all'articolo 17, paragrafo 4, e
all'articolo 18 del regolamento di base.

b) Questionari

Per raccogliere le informazioni ritenute necessarie per la sua
inchiesta, la Commissione invierà questionari all'industria
comunitaria e a tutte le associazioni di produttori della
Comunità, ai produttori/esportatori della Repubblica popo-
lare cinese inclusi nel campione, a tutte le associazioni di
produttori/esportatori della Repubblica popolare cinese, agli
importatori inclusi nel campione e a tutte le associazioni di
importatori citati nella domanda o che hanno collaborato
all'inchiesta che ha condotto alle misure oggetto del pre-
sente riesame, nonché alle autorità del paese esportatore
interessato.

In ogni caso, tutte le parti interessate devono contattare
senza indugio la Commissione per fax per sapere se il
loro nome figura nella domanda e, se del caso, per richie-
dere un questionario entro i termini stabiliti al paragrafo 6,
lettera a), punto i), in quanto i termini stabiliti al paragrafo
6, lettera a), punto ii), del presente avviso sono validi per
tutte le parti interessate.

c) Raccolta di informazioni e audizioni

Tutte le parti interessate sono invitate a comunicare le pro-
prie osservazioni, a presentare informazioni diverse da
quelle contenute nelle risposte al questionario e a fornire
elementi di prova pertinenti. Tali informazioni ed elementi
di prova devono pervenire alla Commissione entro il ter-
mine di cui al paragrafo 6, lettera a), punto ii), del presente
avviso.

Inoltre, la Commissione può sentire le parti interessate che
ne facciano richiesta e che dimostrino di avere particolari
motivi per essere sentite. Tale richiesta deve essere presen-
tata entro i termini fissati al paragrafo 6, lettera a), punto
iii), del presente avviso.

d) Selezione del paese ad economia di mercato

Nella precedente inchiesta, come paese ad economia di mer-
cato adatto a stabilire il valore normale in relazione alla
Repubblica popolare cinese era stato utilizzato il Brasile.
La Commissione intende utilizzare il Brasile anche in questo
caso. Le parti interessate sono invitate a presentare le loro
osservazioni in merito all'opportunità di questa scelta entro
il termine specifico di cui al paragrafo 6, lettera c), del
presente avviso.

e) Status di economia di mercato

Per i produttori esportatori della Repubblica popolare cinese
che affermano, presentando elementi di prova sufficienti, di
operare in condizioni di economia di mercato, soddisfa-
cendo quindi ai criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7,
lettera c), del regolamento di base, il valore normale sarà
determinato in conformità dell'articolo 2, paragrafo 7, let-
tera b), del regolamento stesso. I produttori/esportatori che
intendono presentare richieste debitamente motivate devono
farlo entro il termine specifico di cui al paragrafo 6, lettera
d), del presente avviso. La Commissione invierà i moduli per
la richiesta a tutti i produttori esportatori della Repubblica
popolare cinese inclusi nel campione o che abbiano chiesto
un margine individuale, nonché alle autorità di tale paese.

5.2. Procedura di valutazione dell'interesse della Comunità

In caso di conferma della probabilità del persistere del dumping
e del pregiudizio o della necessità di cambiare la forma delle
misure esistenti, conformemente all'articolo 21 del regolamento
di base, si deciderà se il mantenimento o la modifica delle
attuali misure antidumping non siano contro l'interesse della
Comunità. Di conseguenza, l'industria comunitaria, gli impor-
tatori e le loro associazioni rappresentative, gli utenti rappre-
sentativi e le associazioni rappresentative dei consumatori pos-
sono manifestarsi e comunicare informazioni alla Commissione
entro il termine generale di cui al paragrafo 6, lettera a), punto
ii), del presente avviso, purché dimostrino l'esistenza di un
legame oggettivo tra le loro attività e il prodotto in questione.
Le parti che abbiano agito conformemente a quanto specificato
dalla frase precedente possono chiedere un'audizione, indi-
cando i particolari motivi per i quali chiedono di essere sentite,
entro il termine fissato al paragrafo 6, lettera a), punto iii), del
presente avviso. È opportuno precisare che le informazioni
comunicate a norma dell'articolo 21 sono prese in considera-
zione unicamente se all'atto della presentazione sono sostenute
da validi elementi di prova.
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6. Termini

a) Termini generali

i) Perché le parti chiedano il questionario o altri formulari

Tutte le parti interessate che non hanno collaborato
all'inchiesta che ha portato a istituire le misure oggetto
del presente riesame devono chiedere un questionario al
più presto e comunque entro e non oltre 15 giorni dalla
pubblicazione del presente avviso nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea.

ii) Perché le parti si manifestino, rispondano al questionario
e forniscano ogni altra informazione

Salvo altrimenti disposto, tutte le parti interessate de-
vono manifestarsi prendendo contatto con la Commis-
sione, comunicare le loro osservazioni, rispondere al
questionario e fornire qualsiasi altra informazione entro
40 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, affinché tali
osservazioni ed informazioni possano essere prese in
considerazione ai fini dell'inchiesta. È importante notare
che al rispetto di tale termine è subordinato l'esercizio
della maggior parte dei diritti procedurali stabiliti nel
regolamento di base.

Le società incluse in un campione devono fornire le
risposte al questionario entro i termini specificati al pa-
ragrafo 6, lettera b), punto iii), del presente avviso.

iii) Audizioni

Entro lo stesso termine di 40 giorni, tutte le parti inte-
ressate possono inoltre chiedere di essere sentite dalla
Commissione.

b) Termine specifico relativo al campionamento

i) Tutte le informazioni specificate al paragrafo 5.1, lettera
a), punti i) e ii), devono pervenire alla Commissione
entro 15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, poiché la Com-
missione intende consultare le parti interessate che si
sono dichiarate disponibili a far parte del campione in
merito alla selezione definitiva dello stesso entro 21
giorni dalla pubblicazione del presente avviso nella Gaz-
zetta ufficiale dell'Unione europea.

ii) Tutte le informazioni relative alla selezione del cam-
pione di cui al paragrafo 5.1, lettera a), punto iii), de-
vono pervenire alla Commissione entro 21 giorni dalla
pubblicazione del presente avviso nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea.

iii) Le risposte al questionario fornite dalle parti incluse nel
campione devono pervenire alla Commissione entro 37

giorni dalla data della notifica della loro inclusione nel
campione.

c) Termine specifico per la selezione del paese ad economia di
mercato

Le parti interessate dall'inchiesta possono presentare osser-
vazioni in merito all'opportunità della scelta del Brasile che,
come risulta dal paragrafo 5.1, lettera d), del presente av-
viso, viene preso in considerazione quale paese a economia
di mercato appropriato ai fini della determinazione del va-
lore normale in relazione alla Repubblica popolare cinese.
Tali osservazioni devono pervenire alla Commissione entro
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

d) Termine specifico per la presentazione delle domande di ricono-
scimento dello status di società operante in un'economia di mer-
cato

Le domande, debitamente motivate, volte a ottenere lo sta-
tus di economia di mercato di cui al punto 5.1, lettera e),
del presente avviso devono pervenire alla Commissione en-
tro 21 giorni dalla data di selezione del campione o come
indicato dalla Commissione.

7. Comunicazioni scritte, risposte al questionario e
corrispondenza

Tutte le comunicazioni e le richieste delle parti interessate
devono essere presentate per iscritto (non in formato elettro-
nico, salvo altrimenti disposto) indicando il nome, l'indirizzo,
l'indirizzo e-mail e i numeri di telefono, di fax e/o di telex della
parte interessata.

Indirizzo della Commissione per contatti e informazioni:

Commissione europea
Direzione generale Commercio
Direzione B
J-79 5/16
B-1049 Bruxelles
Fax (32-2) 295 65 05
Telex: COMEU B 21877.

8. Omessa collaborazione

Qualora una parte interessata rifiuti l'accesso alle informazioni
necessarie oppure non le comunichi entro i termini fissati
oppure ostacoli gravemente lo svolgimento dell'inchiesta, pos-
sono essere elaborate conclusioni, affermative o negative, in
base ai dati disponibili, a norma dell'articolo 18 del regola-
mento di base.

Se si accerta che una parte interessata ha fornito informazioni
false o fuorvianti, non si tiene conto di tali informazioni e
possono essere utilizzati i dati disponibili.
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Autorizzazione degli aiuti di Stato sulla base degli articoli 87 e 88 del trattato CE

(Casi contro i quali la Commissione non solleva obiezioni)

(2003/C 36/04)

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Italia

N. dell'aiuto: N 139/02

Titolo: Decreto ministeriale del 13 febbraio 2002 di attuazione
dell'articolo 4 della legge 23 dicembre 1999, n. 499

Obiettivo: Sostegno al settore agricolo

Fondamento giuridico: Decreto ministeriale del 13 febbraio
2002 di attuazione dell'articolo 4 della legge 23 dicembre
1999, n. 499

Stanziamento: 154 937 069,69 EUR

Intensità o importo dell'aiuto: Variabile a seconda delle mi-
sure (talune sotto-misure non comportano elementi di aiuti di
Stato)

Durata: 1 anno

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Francia

N. dell'aiuto: N 161/02

Titolo: Aiuti a favore della pubblicità degli ortofrutticoli freschi
e trasformati

Obiettivo: Promuovere l'immagine dei prodotti ortofrutticoli e
stimolarne la commercializzazione

Stanziamento: 5 milioni di EUR/anno

Intensità o importo dell'aiuto: Fino al 50 % delle spese so-
stenute

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Finlandia

N. dell'aiuto: N 378/02

Titolo: Modifica del regime di aiuto agli investimenti
N 189/2000

Obiettivo: Secondo il punto 12.1.3 della misura di aiuto
N 189/2000, i costi di investimento ammissibili comprendono
l'acquisto di pecore riproduttrici di razza pura iscritte nei libri
genealogici al fine di migliorare la capacità produttiva delle
greggi. Le autorità finlandesi propongono di estendere l'aiuto
all'acquisto di bovini riproduttori. Sono ammessi unicamente
primi acquisti o acquisti intesi a migliorare la qualità genetica
del partimonio zootecnico

Fondamento giuridico: Ålands landskapstyrelses beslut

Stanziamento: Lo stanziamento per il regime di aiuto agli
investimenti è stato stimato a 1,093 milioni di EUR annui.
L'impatto finanziario esatto della modifica proposta non è stato
comunicato

Intensità o importo dell'aiuto: Immutata rispetto al regime di
aiuto N 189/2000: fino al 50 % dei costi, con un massimale di
400 000 EUR annui per azienda. Per i giovani agricoltori
(meno di 40 anni) il massimale è elevato al 55 %

Durata: Fino al 2006

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids
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Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Spagna

N. dell'aiuto: N 545/02

Titolo: Aiuti alla cunicoltura

Obiettivo: Migliorare le infrastrutture delle aziende nel settore
della cunicoltura mediante aiuti agli investimenti

Fondamento giuridico: Proyecto de orden sobre explotaciones
cunícolas

Stanziamento: 660 000 EUR

Intensità o importo dell'aiuto: Bonifico di 2 punti (più 2
punti nel caso di cumulo con un aiuto regionale) del tasso
d'interesse dei prestiti e bonifico del costo della commissione
per la gestione della garanzia. Massimali del 12 % del costo
dell'investimento e di 9 000 EUR per azienda

Durata: Tre anni

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Italia (Toscana)

N. dell'aiuto: N 739/02

Titolo: Modifica della legge regionale n. 7/2002 sugli interventi
a favore degli allevatori in relazione allo smaltimento dei ma-
teriali a rischio specifico derivanti da encefalopatia spongiforme
bovina

Obiettivo: Compensare gli allevatori per i costi derivanti dalla
raccolta degli animali morti e dal loro trasporto agli impianti di
eliminazione e incenerimento

Fondamento giuridico: DDL «Modifiche alla LR n. 7/2002:
Interventi a favore degli allevatori in relazione allo smaltimento
dei materiali a rischio specifico derivanti da encefalopatia spon-
giforme bovina»

Stanziamento: Bilancio addizionale: 206 000 EUR

Intensità o importo dell'aiuto: 60 %

Durata: Per gli animali morti fra il 31 dicembre 2001 e il 31
ottobre 2002

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Spagna

N. dell'aiuto: N 750/02

Titolo: Aiuti all'impresa «El Pozo Alimentación SA»

Obiettivo: La realizzazione di un investimento da parte
dell'impresa «El Pozo Alimentación SA»

Fondamento giuridico: Ley 50/85, de 27 de diciembre de
incentivos regionales para la corrección de desequilibrios eco-
nómicos interterritoriales

Stanziamento: L'importo totale dell'aiuto è di
7 891 718,03 EUR

Intensità o importo dell'aiuto: 9 % del costo dell'investimento

Durata: Una tantum

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Germania (Meclemburgo-Pomerania occiden-
tale)

N. dell'aiuto: N 776/02

Titolo: Aiuti per la ristrutturazione del settore agricolo

Obiettivo: Aiutare le aziende agricole che versano in difficoltà
finanziarie a ripagare i prestiti a breve termine e a ripristinare
la redditività
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Fondamento giuridico: Richtlinie für die Gewährung von öf-
fentlichen Darlehen aus dem Landwirtschaftssondervermögen
zur Existenzsicherung landwirtschaftlicher Unternehmen und
gewerblicher Tierhaltungsunternehmen

Stanziamento: 2,5 milioni di EUR annui

Intensità o importo dell'aiuto: Intensità lorda dell'aiuto:
14,5 %

Durata: 2 anni

Altre informazioni: Le autorità tedesche si sono impegnate a
presentare una relazione annuale sull'attuazione della misura

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Data di adozione della decisione: 15.1.2003

Stato membro: Spagna (Castiglia-León)

N. dell'aiuto: NN 83/01 (ex N 166/01)

Titolo: Aiuti al trasporto e alla distruzione di cadaveri

Obiettivo: Istituire un sistema di raccolta, trasporto e distru-
zione dei cadaveri di animali

Fondamento giuridico: Orden de la Consejería de Agricultura
y Ganadería de Castilla y León por la que se convocan ayudas
para el establecimiento de un sistema de retirada, transporte y
destrucción de cadáveres en Castilla y León

Stanziamento: 5 142 620 EUR per il 2001 e 5 142 620 EUR
per il 2002

Intensità o importo dell'aiuto: Inferiore al 100 % del costo

Durata: 2001 e 2002

Il testo delle decisioni nelle lingue facenti fede, ad eccezione dei
dati riservati, è disponibile sul sito:

http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/state_aids

Avvio di procedura

(Caso COMP/M.2947 — Verbund/Energie Allianz)

(2003/C 36/05)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

Il 20 dicembre 2002 la Commissione ha deciso di avviare la procedura nel sopramenzionato caso avendo
constatato che la concentrazione notificata suscita seri dubbi quanto alla sua compatibilità con il mercato
comune. L'avvio di procedura comporta l'apertura di una seconda fase istruttoria sulla operazione notifi-
cata. La decisione di avvio di procedura è adottata ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera c), del
regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio.

La Commissione invita i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni sulla concentrazione
proposta.

Per poter essere prese in considerazione nella procedura le osservazioni debbono pervenire alla Commis-
sione non oltre 15 giorni dalla data di pubblicazione della presente comunicazione. Le osservazioni
possono essere trasmesse per fax [n. (32-2) 296 43 01 o 296 72 44] o tramite il servizio postale, indi-
cando il caso COMP/M.2947 — Verbund/Energie Allianz, al seguente indirizzo:

Commissione europea
DG Concorrenza
Direzione B — Task Force Concentrazioni
J-70
B-1049 Bruxelles
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Notifica preventiva di una concentrazione

(Caso COMP/M.3081 — Michelin/Viborg)

(2003/C 36/06)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

1. In data 6 febbraio 2003 è pervenuta alla Commissione la notifica di un progetto di concentrazione in
conformità all'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 1310/97 (2). Con tale operazione l'impresa olandese Eurodrive Services and Distribu-
tion NV («Eurodrive»), appartenente al gruppo francese Michelin (Compagnie Générale des Établissements
Michelin), acquisisce ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), del suddetto regolamento, il controllo
dell'insieme delle attività del gruppo danese Viborg Gruppen Holding A/S («Viborg») nel settore della
distribuzione e ricostruzione dei pneumatici, mediante acquisto di azioni.

2. Le attività svolte dalle imprese interessate sono le seguenti:

— Michelin: produzione e fornitura di pneumatici per autoveicoli,

— Eurodrive: distribuzione di pneumatici per autoveicoli, ricostruzione battistrada e servizi di manuten-
zione,

— Viborg: distribuzione di pneumatici di ricambio per autoveicoli, servizi di ricostruzione battistrada.

3. A seguito di un esame preliminare, la Commissione ritiene che la concentrazione notificata possa
rientrare nel campo d'applicazione del regolamento (CEE) n. 4064/89. Tuttavia si riserva la decisione finale
al riguardo.

4. La Commissione invita i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni sulla concen-
trazione proposta.

Le osservazioni debbono pervenire alla Commissione non oltre dieci giorni dalla data di pubblicazione
della presente comunicazione. Le osservazioni possono essere trasmesse per fax [n. (32-2) 296 43 01 o
296 72 44] o per posta, indicando il caso COMP/M.3081 — Michelin/Viborg, al seguente indirizzo:

Commissione europea
DG Concorrenza
Direzione B — Task Force Concentrazioni
J-70
B-1049 Bruxelles
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Non opposizione ad un'operazione di concentrazione notificata

(Caso COMP/M.2917 — Wendel-KKR/Legrand)

(2003/C 36/07)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

In data 14 ottobre 2002 la Commissione ha deciso di non opporsi alla suddetta operazione di concen-
trazione notificata e di dichiararla compatibile con il mercato comune. La decisione si basa sull'articolo 6,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio. Il testo completo della decisione è
disponibile unicamente in lingua inglese e verrà reso pubblico dopo che gli eventuali segreti d'affari in esso
contenuti saranno stati tolti. Esso sarà disponibile:

— in versione cartacea, presso gli uffici vendita dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
europee (cfr. lista);

— in formato elettronico, nella versione «CEN» della base dati Celex, documento n. 302M2917. Celex è il
sistema di documentazione computerizzato del diritto comunitario.

Per ulteriori informazioni relative agli abbonamenti pregasi contattare:

EUR-OP
Information, Marketing and Public Relations
2, rue Mercier
L-2985 Luxembourg
Tel.: (352) 2929 427 18; fax: (352) 2929 427 09

Non opposizione ad un'operazione di concentrazione notificata

(Caso COMP/M.3052 — ENI/Fortum Gas)

(2003/C 36/08)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

In data 23 gennaio 2003 la Commissione ha deciso di non opporsi alla suddetta operazione di concen-
trazione notificata e di dichiararla compatibile con il mercato comune. La decisione si basa sull'articolo 6,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio. Il testo completo della decisione è
disponibile unicamente in lingua inglese e verrà reso pubblico dopo che gli eventuali segreti d'affari in esso
contenuti saranno stati tolti. Esso sarà disponibile:

— in versione cartacea, presso gli uffici vendita dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
europee (cfr. lista);

— in formato elettronico, nella versione «CEN» della base dati Celex, documento n. 303M3052. Celex è il
sistema di documentazione computerizzato del diritto comunitario.

Per ulteriori informazioni relative agli abbonamenti pregasi contattare:

EUR-OP
Information, Marketing and Public Relations
2, rue Mercier
L-2985 Luxembourg
Tel.: (352) 2929 427 18; fax: (352) 2929 427 09
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Non opposizione ad un'operazione di concentrazione notificata

(Caso COMP/M.2881 — Koninklijke BAM NBM/HBG)

(2003/C 36/09)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

In data 3 settembre 2002 la Commissione ha deciso di non opporsi alla suddetta operazione di concen-
trazione notificata e di dichiararla compatibile con il mercato comune. La decisione si basa sull'articolo 6,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio. Il testo completo della decisione è
disponibile unicamente in lingua olandese e verrà reso pubblico dopo che gli eventuali segreti d'affari in
esso contenuti saranno stati tolti. Esso sarà disponibile:

— in versione cartacea, presso gli uffici vendita dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
europee (cfr. lista);

— in formato elettronico, nella versione «CNL» della base dati Celex, documento n. 302M2881. Celex è il
sistema di documentazione computerizzato del diritto comunitario.

Per ulteriori informazioni relative agli abbonamenti pregasi contattare:

EUR-OP
Information, Marketing and Public Relations
2, rue Mercier
L-2985 Luxembourg
Tel.: (352) 2929 427 18; fax: (352) 2929 427 09
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III

(Informazioni)

COMMISSIONE

INVITO A PRESENTARE PROPOSTE

per Asia Urbs

pubblicato dalla Commissione europea

(2003/C 36/10)

1. Riferimenti di pubblicazione

EuropeAid/115361/C/G.

2. Programma e fonte di finanziamento

Asia Urbs. Linee di bilancio B7-3000/B7-3010 (Asia del
Sud, Sud-est e Cina).

3. Tipo di attività, area geografica e durata dei progetti

a) Verranno selezionate proposte per il cofinanziamento
di progetti urbani comuni destinati a rafforzare la coo-
perazione tra enti locali europei e asiatici. I settori di
attività comprendono la gestione urbana, lo sviluppo
socioeconomico urbano, l'ambiente urbano e le in-
frastrutture sociali urbane. Per maggiori informa-
zioni, consultare il sito internet del programma Asia
Urbs

(http://europa.eu.int/comm/europeaid/projects/asia-urbs/
index_en.htm).

Ciascuna attività dovrebbe svolgersi nell'ambito di una
delle seguenti componenti:

studio — per assistere quanti hanno bisogno di intra-
prendere una tale attività preparatoria prima di elabo-
rare un progetto di sviluppo;

progetto di sviluppo — per i candidati che intendono
proporre un progetto di sviluppo a pieno titolo;

progetto di scambio di informazioni: per i candidati che
intendono condividere le migliori pratiche e scambiarsi
informazioni tecniche nel campo dello sviluppo urbano
tra attori di Asia Urbs e altri operatori del settore.

b) Area geografica: l'area geografica è costituita
dall'Unione europea più i paesi asiatici partecipanti, e
cioè: Bangladesh, Bhutan, Cambogia, Cina (1), India, In-
donesia, Repubblica democratica popolare del Laos, Ma-

laysia, Maldive, Nepal, Pakistan, Filippine, Sri Lanka,
Thailandia e Vietnam.

c) Durata massima dei progetti:

— 6 mesi per gli studi,

— 24 mesi per progetti di sviluppo e progetti di scam-
bio di informazioni.

Per ulteriori informazioni, cfr. le «Linee guida per i candi-
dati 2003» di cui al punto 12.

4. Importo totale disponibile per il presente invito a
presentare proposte

10 000 000 di EUR.

5. Importo minimo e massimo degli aiuti non rimborsa-
bili

Il livello massimo di cofinanziamento e l'importo massimo
e minimo dell'aiuto non rimborsabile previsti per ciascuna
componente del programma sono i seguenti:

Studi

— livello massimo di cofinanziamento: 65 %,

— importo massimo dell'aiuto non rimborsabile:
15 000 EUR,

— importo minimo dell'aiuto non rimborsabile:
10 000 EUR.

Progetti di sviluppo

— livello massimo di cofinanziamento: 65 %,

— importo massimo dell'aiuto non rimborsabile:
500 000 EUR.

— importo minimo dell'aiuto non rimborsabile:
250 000 EUR.

Progetti di scambio di informazioni

— Livello massimo di cofinanziamento: 65 %,

— Importo massimo dell'aiuto non rimborsabile:
500 000 EUR,

— Importo minimo dell'aiuto non rimborsabile:
250 000 EUR.
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6. Numero massimo degli aiuti non rimborsabili da asse-
gnare

40.

7. Ammissibilità: chi può presentare domanda?

I candidati devono essere enti locali dell'Unione europea o
di uno dei paesi asiatici ammissibili che abbiano stabilito
un partenariato per la realizzazione del progetto (cfr. la
sezione 2.1.1 delle «Linee guida per i candidati 2003»).

Un candidato deve presentare una proposta in collabora-
zione con un minimo di due partner:

a) qualora il candidato provenga da un paese/territorio
asiatico partecipante, i due partner devono essere auto-
rità locali provenienti da due diversi Stati membri
dell'Unione europea;

b) qualora il candidato provenga da uno Stato membro
dell'Unione europea, almeno uno dei due partner deve
essere un' autorità locale proveniente da un paese/ter-
ritorio asiatico partecipante, mentre il secondo partner
deve provenire da un altro Stato membro dell'Unione
europea.

8. Data provvisoria di notifica dei risultati del processo
di aggiudicazione

Si prevede che, in circostanze normali, il tempo che inter-
corre fra la presentazione di una candidatura e la notifica
dei risultati del processo di aggiudicazione dovrebbe essere
all'incirca di tre mesi.

Si prevede che i candidati che hanno presentato le loro
proposte nel corso del 2001 riceveranno notifica dei risul-
tati secondo il seguente calendario:

— per la scadenza del 22 maggio 2003, nel corso del
mese di agosto 2003,

— per la scadenza del 4 settembre 2003, nel corso del
mese di dicembre 2003.

9. Criteri di aggiudicazione

Cfr. la sezione 2.3 delle «Linee guida per i candidati 2003».
Si precisa che le candidature verranno giudicate separata-
mente in relazione alla conformità e ammissibilità ammi-
nistrative, da un lato, e alla qualità tecnica, dall'altro.

10. Formato del modulo di candidatura e informazioni da
indicare

Le domande devono essere presentate utilizzando il mo-
dulo di candidatura standard allegato alle «Linee guida
per i candidati 2003» di cui al paragrafo 12, rispettandone
rigorosamente il formato e le istruzioni. Per ciascuna do-

manda, il candidato deve inviare un modulo originale
firmato contenente tutti i documenti richiesti nelle Linee
guida. È inoltre obbligatorio inviare due versioni elettroni-
che in floppy disk o CD-ROM in MS Word e MS Excel.

Riguardo la selezione dei sub-contraenti, si segnala ai can-
didati la necessità di conformarsi alle rilevanti norme co-
munitarie. Per le organizzazioni a scopo di lucro è neces-
sario rispettare le procedure comunitarie per l'assegnazione
dei subappalti. Cfr. sezione 2.1.2 delle «Linee guida per i
candidati 2003», «Procedure comunitarie per l'assegnazione
dei subappalti» (allegato IV del «Contratto tipo di sovven-
zione») e i «Quesiti posti con maggiore frequenza (FAQ)»,
che sono disponibili sul sito internet sottoindicato.

11. Termine per la presentazione delle candidature

22 maggio 2003, alle ore 16,00 (ora dell'Europa centrale).

4 settembre 2003, alle ore 16,00 (ora dell'Europa centrale).

Le candidature pervenute dopo la scadenza del primo ter-
mine verranno automaticamente considerate per il succes-
sivo termine per la presentazione delle candidature.

Tutte le candidature ricevute dalla Commissione europea
presso l'indirizzo indicato nelle «Linee guida per i candidati
2003» dopo le ore 16:00 del 4 settembre 2003 (ora
dell'Europa centrale) non saranno prese in considerazione.

12. Informazioni dettagliate

Informazioni dettagliate sul presente invito a presentare
proposte sono contenute nelle «Linee guida per i candidati
2003»; queste ultime, come pure il presente avviso, sono
disponibili sul sito internet di EuropeAid:

http://europa.eu.int/comm/europeaid/index_en.htm

(in particolare http://europa.eu.int/comm/europeaid/cgi/
frame12.pl).

Esse possono inoltre essere scaricate dal sito internet del
programma Asia Urbs:

http://europa.eu.int/comm/europeaid/projects/asia-urbs/
index_en.htm

Qualsiasi domanda in merito al presente invito a presen-
tare proposte va inviata per posta elettronica (compresi i
riferimenti di pubblicazione del presente invito a presen-
tare proposte di cui al punto 1) al seguente indirizzo:
europeaid-asia-urbs@cec.eu.int

Si invitano tutti i candidati a consultare regolarmente i siti
internet summenzionati prima dello scadere del termine
per la presentazione delle candidature, poiché la Commis-
sione europea provvederà a pubblicare i quesiti posti con
maggiore frequenza (FAQ) e le relative risposte.
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INVITO A PRESENTARE PROPOSTE

programma Asia IT & C

pubblicato dalla Commissione europea

(2003/C 36/11)

1. Riferimenti di pubblicazione

EuropeAid/115327/C/G.

2. Programma e fonte di finanziamento

Asia IT & C. Linea di bilancio: B7-3010 (Asia meridionale,
sudorientale e Cina).

3. Tipo di attività, area geografica e durata dei progetti

a) Si lancia un invito a presentare proposte per la parte-
cipazione al finanziamento di progetti congiunti per
migliorare il trasferimento di tecnologie dell'informa-
zione dall'Europa all'Asia e viceversa. Le aree di attività
comprendono agricoltura, istruzione, sanità, società,
trasporti, turismo, sistemi di fabbricazione intelligente
e commercio elettronico. Per ulteriori dettagli, cfr. il
sito internet del programma Asia IT & C

(http://europa.eu.int/comm/europeaid/projects/asia-itc).

Ciascuna attività dovrà rientrare in una delle seguenti
componenti:

1. Attività di presa di contatto e mantenimento del
contatto — sostegno all'individuazione e al collega-
mento delle organizzazioni sotto forma di task
force, laboratori, seminari e conferenze per la ri-
cerca, la definizione e la valutazione di soluzioni
compatibili per l'armonizzazione degli ambienti eu-
ropeo ed asiatico nel settore IT & C (tecnologie
dell'informazione e della comunicazione).

2. Brevi corsi (a livello universitario) — sostegno per
corsi e laboratori a livello laurea e post-laurea in
contesto lavorativo o universitario per l'esplorazione
e il trasferimento di know how e/o la ricerca di
soluzioni legate ai principali temi dell'IT & C.

3. Interconnettività della società dell'informazione —
sostegno ad operazioni per il miglioramento sostan-
ziale, la diffusione e l'intensificazione delle connes-
sioni e del traffico elettronico di comunicazione di-
retta sia fra l'Europa e l'Asia che all'interno dell'Asia.
Le organizzazioni che investono nel miglioramento
dell'interconnettività diretta possono trovare assi-
stenza in questo strumento per facilitare il rafforza-
mento delle reti di comunicazione fra i due conti-
nenti. Il sostegno si estende anche alle operazioni
che sono strettamente legate a tali investimenti,
così come a quelle volte al miglioramento della qua-
lità, dell'affidabilità e della sicurezza delle connes-
sioni.

4. Collegamento con iniziative e programmi IT & C
europei — sostegno all'individuazione e alla crea-

zione di task force, laboratori e/o altri eventi intesi
a facilitare e migliorare i contatti e/o la partecipa-
zione e il trasferimento di know how fra le compe-
tenze asiatiche nel settore IT & C e lo sviluppo e la
realizzazione di iniziative europee di IT & C già esi-
stenti; ad esempio, nel contesto del programma qua-
dro per la Ricerca e lo sviluppo tecnologico (RST)
della Comunità.

5. Comprensione delle strutture organizzative di rego-
lamentazione e normative in Europa e in Asia —
sostegno a studi, task force, laboratori, seminari, e/o
conferenze finalizzate a migliorare la conoscenza
reciproca delle strutture organizzative normative e
di regolamentazione nel settore IT & C in Europa e
in Asia, a comprenderne le potenzialità e i punti
deboli e ad individuare e definire le aree di miglio-
ramento realizzabili tramite le tecnologie dell'infor-
mazione e della comunicazione.

6. Progetti di dimostrazione pratica — sostegno a di-
mostrazioni delle pratiche e delle tecniche delle tec-
nologie dell'informazione e della comunicazione
dall'Unione europea verso l'Asia o viceversa. Questa
componente del programma viene considerata com-
plementare alle componenti precedenti, alle quali si
raccomanda quindi di assegnare la priorità nelle at-
tività.

b) Area geografica: l'area geografica è costituita
dall'Unione europea e dai paesi asiatici partecipanti:
Afghanistan, Bangladesh, Bhutan, Cambogia, Cina (1),
Timor orientale, India, Indonesia, Laos, Malaysia, Mal-
dive, Nepal, Pakistan, Filippine, Sri Lanka, Thailandia e
Vietnam.

c) Durata massima del progetto: 36 mesi.

Per ulteriori dettagli, cfr. le «Linee guida per i candidati
2003» di cui al punto 12.

4. Importo totale disponibile per il presente invito a
presentare proposte

5 000 000 di EUR.

5. Importo minimo e massimo delle sovvenzioni

I livelli massimi di partecipazione al finanziamento e gli
importi massimi e minimi delle sovvenzioni per ogni com-
ponente del programma sono i seguenti:

Attività di presa di contatto e mantenimento del contatto

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
50 %
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(1) Eccetto Hong Kong e Macao.



— importo massimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 100 000 EUR.

Brevi corsi (a livello universitario)

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
50 %

— importo massimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 100 000 EUR.

Interconnettività della società dell'informazione

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
50 %

— importo massimo delle sovvenzioni: 400 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR.

Collegamento con iniziative e programmi IT & C europei

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
80 %

— importo massimo delle sovvenzioni: 400 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR.

Comprensione delle strutture organizzative di regolamen-
tazione e normative in Europa e Asia

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
75 %

— importo massimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 100 000 EUR.

Progetti di dimostrazione pratica

— livello massimo di partecipazione al finanziamento:
25 %

— importo massimo delle sovvenzioni: 400 000 EUR

— importo minimo delle sovvenzioni: 200 000 EUR.

6. Numero massimo delle sovvenzioni da assegnare

45.

7. Soggetti ammissibili

I candidati devono essere autorità nazionali e regionali,
operatori del settore pubblico oppure organizzazioni senza
fini di lucro («non-profit») del settore privato e della società
civile (come centri di ricerca, università, associazioni o
federazioni professionali, ONG) (cfr. la sezione 2.1.1 delle
«Linee guida per i candidati 2003 — Asia IT & C»).

I candidati possono presentare proposte in collaborazione
con un minimo di due partner;

a) se il candidato proviene da un paese/territorio asiatico
partecipante, deve avere due partner provenienti da due
diversi Stati membri dell'Unione europea;

b) se il candidato proviene da uno Stato membro
dell'Unione europea, deve avere un partner da un
paese/territorio asiatico partecipante e un altro prove-
niente da un diverso Stato membro dell'Unione euro-
pea.

8. Date provvisorie di notifica dei risultati del processo
di aggiudicazione

Si prevede che, in circostanze normali, il tempo che inter-
corre fra la presentazione di una candidatura e la notifica
dei risultati del processo di aggiudicazione sarà di quattro
mesi circa.

Si prevede inoltre che i candidati che presenteranno le
proposte nell'ambito del presente invito a presentare pro-
poste saranno avvertiti dell'esito dei risultati delle valuta-
zioni nel corso del mese di settembre 2003.

9. Criteri di aggiudicazione

Per ulteriori dettagli, cfr. la sezione 2.3 delle «Linee guida
per i candidati 2003». Si precisa che le candidature ver-
ranno giudicate separatamente in relazione alla conformità
e ammissibilità amministrative, da un lato, e alla qualità
tecnica, dall'altro.

10. Formato della domanda di candidatura e informazioni
richieste

Le domande devono essere presentate utilizzando il mo-
dulo di candidatura standard allegato alle «Linee guida
per i candidati» di cui al paragrafo 12, rispettandone rigo-
rosamente il formato e le istruzioni. Per ciascuna do-
manda, il candidato deve inviare un modulo originale
firmato e cinque copie.

È inoltre obbligatorio inviare anche 4 copie in versione
elettronica dell'atto di candidatura.

11. Termine per la presentazione delle candidature

16 maggio 2003, alle ore 16,00 (ora dell'Europa centrale).

Tutte le candidature ricevute dalla Commissione europea
dopo le ore 16,00 del 16 maggio 2003, (ora di Bruxelles)
non saranno prese in considerazione.

12. Informazioni dettagliate

Informazioni dettagliate sul presente invito a presentare
proposte sono contenute nelle «Linee guida per i candi-
dati»; quest'ultime, come pure il presente avviso, sono di-
sponibili sul sito internet di EuropeAid:

http://europa.eu.int/comm/europeaid/index_en.htm

e sul seguente sito internet:

http://europa.eu.int/comm/europeaid/projects/asia-itc

Qualsiasi domanda in merito al presente invito a presen-
tare proposte va inviata per posta elettronica (compresi i
riferimenti di pubblicazione del presente invito a presen-
tare proposte di cui al punto 1) al seguente indirizzo:
europeaid-asia-itc@cec.eu.int

Si invitano tutti i candidati a consultare regolarmente i siti
internet summenzionati prima dello scadere del termine
per la presentazione delle candidature, poiché la Commis-
sione provvederà a pubblicare i quesiti posti con maggiore
frequenza e le relative risposte.
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RETTIFICHE

Rettifica alla relazione annuale della Corte dei conti sull'esercizio finanziario 2000 — Relazione sulle attività di
pertinenza del bilancio generale, corredata delle risposte delle istituzioni

(Gazzetta ufficiale delle Comunità europee C 359 del 15 dicembre 2001)

(2003/C 36/12)

A pagina 71, il paragrafo 2.38 e la nota 24 (riguardanti la valutazione specifica nel contesto della Dichiarazione di
affidabilità per la politica agricola comune) nonché la relativa risposta della Commissione sono soppressi.
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